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SONETTI E CANZONI 

IN VITA 

DI MADONNA LAURA. 

« 


MADRIGALE IIL 



Allegoricamente descrive le circostanze 
del suo dolce innamoramento^ 


angeletta sovra 1’ alo accorta 
Scese dai Cielo in sulla fresca riva , 

Là ’nd' io passava sol per mio destino : 

Poi che senza compagna , e senza scorta 
Mi vide ; un laccio che di seta ordiva , 
Tese fra le erba , ond* è verde ì cammino s 
Allor fui preso , e non mi spiacque poi ; 

Si dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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SONETTO LXXl. 


Ama ^ ipvtc^ e vorrebbe giro, dagli occhi 
■ di Laura , che poi vede da per 'tutto. 




N. 


^ ^ on veglilo , ove scampar ini possa ornai ; 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno, 
•'■C'ii’io Icmt), lasso , iio'l soverchio aflaimo 
O istrugga 'i cor, che Iriega non ha mai. 


Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 

(..'he (li e notte nella mente stanno , 
Jtisj.lciidon si, ch’ai quinlodccim' anno 
ZVl’ abbaglUn più, che '1 primo giorno assai: 


E r immagini lor son si cosparte , 

Che volvcr non mi posso , ov’ io non. yeggia , 
O quella , 0 simil indi accesa luce. 


Solo d’ un lauro tal selva verdeggia ; 

Che 'i mio avversario con luirabil arte 
.Vago fra i rami, ovunque vuol, m’adduce,' 
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SONETTO LXXll. 


yolgesi lieto a salutar quel terreno , c/optf 
Laura cortese lo salutò» 


A-vvcnturoso più d’ altro terreno , 

Ov’ amor vidi già fermar le piante « 
Ver me volgendo quelle luci sanie , 
Cke fanno intorno a se 1* acre sereno : 


Prima porla per tempo venir meno 
XJn* immagine salda di diamante ; 

Che r atto dolce non mi stia davante , 

Del qual ho la memoria , e ’l cor sì pieno : 

Nè tante volte ti vedrò giammai , 

Ch’ i’ non m'inchini a ricercar dell’ orme , 
Che ’l bel piè fece in quel cortese giro. 


Ma se ’n cor valoroso Amor non dorme ; 
Prega Sennuccio mio, quando’! vedrai, 
Di qualche lagrimetta , o d’ Un sospiro. 
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SONETTO L XXI IL 


Se amor lo turba , sì rasserena pensando 
agli occhi ) c alle parole dì Laura* 


Xjasso , quante fiate Amor m’assale, 

Che fra la notte e ’I di son più di mille ^ 

Torno dov’ arder vidi le faville , 

Che ’l foco del mio cor fanno immortale. 

» 

Iri m’ acqueto : e son condotto a tale , 

Cha nona , a vespro, all' alba , ed alle squii le 
Le trovo nel pensier tanto tranquille , 

Che di nuli’ altro mi rimembra , o cale* 


L’ aura soave ,.‘fhe dal chiaro viso 
Move col sQon delle parole accorte , 

Per far dolce sereno ovunque spira $ 

Quasi un spirto gentil di paradiso , 

Sempre in quell' acre par , che mi conforte , 
Si cnc'l cor lasso altrove non respira* 
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SONETIO LXXIK 


Sopra g giuntagli Laura quando men 
t aspettava , non ardì pur di parlarle. 


ersegiiendomi Amar al luogo usato , 

Ristretto in guisa d’ uom , ch’aspetta guerra , 
Che si provvede , e i passi intorno serra , 

De* miei antichi pensier mi stava armato. 


Volgimi , e vidi un’ ombra , che da Iato 
Stampava il Sole , e riconobbi in terra 
Quella , che , se ’l giudicio mio non erra , 
Èra più degna d* iminortaie stato. 


1’ dicca fra mio cor : perché paventi ? 

Ma non fu prima dentro il pensier giunto , 
Che i raggi , ov’ iomi struggo, eran presenti* 


Come col balenar tona in un punto. 
Cosi fu’ io da’ begli occhi lucenti , 

£ d' un dolce saluto insieme aggiunto. 
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SONETTO LXXr. 


Il dolce e pietoso saluto della sua Dotifia 
lo rende estatico del piacere. 


L/a donna, clie'l mio cor nel viso porta , 
Là, dove sol fra bei pensier d’ amore 
Sedea , ra' apparve j ed io per farle onore , 
Mossi con fronte reverente , e smorta. 


Tosto die dal mio stato fussi accorta , 

A me si volse in si novo colore , 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano , e V ìr^ morta. 

r mi riscossi ; ed ella oltra, parlando, 
Passò ; che la parola i’ non soffersi , 

Né '1 ^Ice sfavillar degli occhi suoi , 


Or mi ritrovo pien di si diversi 
Piaceri, in quel saluto ripensando , 

Che duol non sento , nè sentii ma' poi; 
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SONETTO LXXVL 


Svela all' amico quali continuamente sieno 
Alati , e sieno i pensieri suoi. 


Sennuccìo j i’ vo’ die sappi , in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor, com' io solia , 

Laura mi volvej e son pur quel, dj’ i’ m’ era, 

•Qui tutta umile, e qui la vidi altera ; 

Or ^spra , or piana , or dispictata, or pia ; 
Or vestirsi onestante , or leggiadria ; 

Or mansueta, or disdegnosa fi fera. 


Qui cantò dolcemente , e qui s’ assise ; 

Qui si rivolse , e qui rattcnne il passo ; 

Qui co' begli .occUi mi traflsse il ,core ; 

Qui disse una parola , e qui sorrise ; 

Qui cangiò ’l viso. In questi pensier , lasso j 
I^otte e di tienili U signor nostro Amore, , 
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SONETTO IXXf'lt, 

La sola vista di Vaichiusa gli fa dimenticar 
tutt' i pericoli di quel viaggio* 


, dovè mézzo son , Sennuccio mio, 

(Cosi ci foss’ io iniero’, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e ’l vento , 

C’ iianno' subitò fatta il tempo rio. 

• 

Qui son sécuro : c vóvvi d[ir, pcrch’ io 
Non , come soglio , il folgorar pavento ; 

E perchè mitigafò , non che spento , 

Né mica trovo il mio ardente desio. 

• 

Tosto che giunto all’ amorosa rejggia 

Vidi , onde nacque Laura dolce e pura , 

Ch' acqueta T aere , c mette i tuoni in bando 

Amor nell’ alma , ov* ella signoreggia , 

Baccese il foco , c spense la paura t 
Che farei dunque glt occhi suoi guardando 2 
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Tornato in alchiusa , hvnnici solo la pace * 
con L>auvfi ^ c L' onore ilei Colonnese. 


empia Babilonia , ond’ é fuggita 
Ogni vergogna , ond’ ogni bene c fori } 
Albergo di dolor madre d’ errori , 

Son fuggii io per allungar la vita. 

;Qi^ mi sto solo; e, come Amor m' invita, 
Or rime e versi, or colgo erbette 'c fiori, 
Beco parlando , ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m’aita. 


Ne del valgo mi cal , nè di fortuna , 

Né di me “molto , nè di cosa vile ; 

Né dentro sento , né di fuor gran caldo. 


Sol due persone cheggio ; e vorrei ISina 
Col cor ver me pacificato e umile ; 
L'altro col piè, siccome inai fu, saldo^ 
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SONETTO LXXIX, 


frollasi Laura a salutarlo , il Sole yer 
gelosia si ricoperse con una nube. 


In mezzo di dao amanti onesta altera 
Vidi una donna , c quel Signor con lei f 
Che fra gli uomini regna, e fra gli Dei 
E dall’ un Iato il Sole , io dall’ altr’ era* 


Poi cbè s’accorse chiusa dalla spera 
Dell'amico più bello , -agli occhi mici 
Tutta lieta si volse , e ben vorrei , 

Che mai non fosse inver di me più fera# 


« 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia j che ’n su la prima vista 
Per si- alto avversario al cor mi nacque : 


A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse : 
Cotanto r esser vinto li dispiacque. 
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SONETTO LXXK^ 


Non desidera , non contempla ^ e non tropa , 
che la sola immagine della suà Donna. 


ien di quella inefTaLile dolcezza , 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di , che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza j 


Lassai quel , eh' i' piu bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei , 

Ch' altro non vede ; e ciò , che non è lei , 
Già per antica usanza odia e disprezza. 


In una valle chiusa d' ogni ’ntorno , 
eh’ è refrigerio de* sospir mici lassi , 

Giunsi sol con Amor } pensoso e tardo» 

Ivi non donne , ma fontane e sassi , 

E 1* immagine trovo di quel giorno^ 

,Che ’l pensicr mio figura ovunqu’ io sguardo» 


\ 
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SONETTO LXXXl. 


Se veder potpsse la casa di Laura , 
i sospiri Le. giuguerebbero più spediti. 


1 sasso, ond’ é pi]ù chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva , 
Tenesse volto per natura schiva 
A Roma il viso , ,cd a Bahcl le spalle ; 


I miei sospiri più benigno calte 

Avriau per gire , ove i^r spene c viva : 

Or vanno sparsi ; e pur ciascuno arriva 
X.4, dov’io'l mando; che sol un non falle: 

^ son 4i l.ù sì accolti , 

Com’ io m' accorgo , che nessun mai torna : 
Con tal diletto in quelle, parti stanno* 


Degli occhi è‘l duol; che, tosto che s'aggiorna 
Per gran desio de' he’ luoghi a lor tolti , 
Danno a me pianto , ed a' pie lass i aflanno. 
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SONETTO LXXXir, 


^ CIICÌlL COJiOSCCl ìfì^sllCC ìlei StiO 

Amore , e, fermo di volerla amar scmj>re. 


J^imansi addietro il scslodccim’ anno 
De’ miei sospiri ; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo • e parrai, che pur dianzi 
Fosse ’l principio di cotanto affanno. 


L amar in’ è dolce , cd ntil il mio danno , 

L 1 viver grave : e pi'cgo , eh’ egli avanzi 
L empia fortuna ; e temo , non chiuda anzi 
Morte i begli occhi , che parlai* rat fanno. 


Or qui son lasso , c voglio esser altrove ; 
h. vorrei più volere , e più non voglio ; 

E per più non poter , fo quant’ io posso : 


h d’ antichi desir lagrime nove 

Provan, com'io son pur quel, eh' i mi sogliot 
Nè per mille rivolte ancor son mosso. 
Petrarca Voi. II, a 
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Eccita Amore a far vendetta di Laura > 
che superba disprezza il suo reguix. 


Or vedi , Amor , che giovenetU donna 
Tuo regno sprezza , e del mio mal non cura, 
E tra duo la’ nemici è si sccura. 

Tu se’ armato , ed ella in ^ecce e ^n^ gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori c 1 erba , 
Ver me spietata , e centra te superba : 

T son prigion : ma se pietà ancor serba 
L’ arco tuo saldo , e qualcuna saetta j 
Fa di te , e di me , sigtwr ycndetla. 
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' SONETTO LXXXni. 


X»' abito non si lascia , benché abbiasene 
diurno* Propone se stesso in esempio* 


X^icedcti* anni ha già riToIto il cielo 

Poi chc’n prima arsi, e giammai non mi spensi, 
)da quando arven, eh’ al mio stato ripensi , 
Sento nel meczo delle fiamme un gelo. 


.Vero è 'I proverbio , eh' altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo : e per lentar i sensi , 

Gli umani afietti non son meno intensi : 

Ciò ne fa 1’ ombra ria del grave velo. 

Dime lasso ; e quando fia quel giorno , 

Che mirando ’l fuggir -degli anni miei 
JEsca del foco , e m si lunghe pene ? 

.Vedrò mai *1 di, che pur qnant' io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
Piacciala quest’occhio e quanto si convelle^ 
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SONETTO LXXXIT. 


Laura impallidisce alla novella , eh ep^ii 
debba da Lei allontanarsi» 


C3ucl vago impallidir , clic ’l dolce rigq 
n’nn' amorosa nebbia ricoperse. 

Con tanta macstadc a! cQr s’ oflersc , 

Clic li si fece incontr’ a mezzo l viso. 

Conobbi allor , sì come in paradiso , 

Vede I’ un I’ altro 5 in tal guisa s' aperse 
Quel pietoso pensier , cb’ altri non scerse ; 
Ma vidi!’ io , eh’ altrove non' m’ afìiso. - 

Ogni angelica vista, ogni atto urnilc , ' 

Che giammai in donna, ov amor fosse, apparve, 
l'ora uno sdegno a lato a quel , eh* i’ dico. 

* ^ i 

Chinava a terra il bel guardo gcnlile ; 

E tacendo dicca ( com’ a me parve ) : 

' Chi m’ allontana il' mio fedele amico? 
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SONETTO LXXXE. 

Minore , Fortuna , e memoria del passato 
'vietan^li di sperare giorni felici. 


Amor , Forhina , e la mia mcnlc schiva 
Di quel , che véde » c nel passato volta , 
M' affliggon sì , eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei , che 8on su 1' altra riva. 


Amor mi strugge ’l cor; fortuna il priva 
D’ ogni conforto : onde la mente stolta 
àS’ adira c ptagiic ; e cosi in pena molla 
Sempre conven ) che combattendo viva. 


Nè spero , i dolci tll , tornino indietro ; 

Ma pur di male «in peggio quel , eh' avanza 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 


Xiasso , non di diamante , ma d' un vetro •«. 
Veggio di man cadérmi ogni speranza 
£ tuU' i miei pensici’ romper nel mezzo* 
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CANZONE X . 


Cerca ogni via di mitigar il suo (iffann 0 
ma vi rimane sempre più immerso. 


Se '1 pensicr , che mi strugge , 

Com è pungente e saldo. 

Così vestisse d’ un color conforme % 

Forse tal m' arde e fugge , 

Ch' avria parte del caldo ; 

E desteriasi Amor là , dov' or dorme s 
Mcn solitarie V orme 
Foran de' miei piè lassi 
Per campagne e per colli ; 

Men gli occhi ad ogi^i or molli , 

Ardendo lei , che come un ghiaccio stassi 
E non lassa in me dramma , 

Che non sia foco e fiamma. 

Però eh’ Amor mi sforza , 

£ di saver mi spoglia ; 

Parlo in rim’ aspre , e di dolcezza ignude 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo, nè ’n fior , né ’n foglia 
Mostra di fuor sua naturai virtude* 
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Miri ciò , che ’l cor chiude « 

Amor , € que’ begli occhi , 

Ove si siede all’ ombra 
Se ’l dolor , che si sgombra , 

Avven, che’n pianto, o’n lamentar trabocchi $ 
L’ un a me noce , e 1’ altro 
Altrui ; eh’ io non lo scaltro. 

Dolci rime leggiadre , 

Che nel primiero assalto 
D' Amor usai , quand' io non ebbi altr arme 
Chi verrà mai , che squadre 
Questo mio cor di smalto : 

Ch’ almen , cora' io solca , possa sfogarme ì 
sCh’aver derrtr'a lui parrae 
Dn , che Madonna sempre 
Dipinge , c di lei parla : 

‘ A voler poi rilrarla ^ . 

Per me non basto; e par, eh’ io me ne stempre : 
Lasso , cosi m’ è scorso 
Lo mio dolce soccorso. 

Come fanciul , eh’ appena 
Volge la lingua e snoda; 

Che dir non sa, ma’! più tacer gli è noia; 

Cosi '1 desir mi mena 
A dire ; e vo', che m'* oda 

, La mia dolce nemica , anzi ch io moia» 

Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo , 

£ di tutt’ altro è schiva ; 

Odil tu verde riva ; 

E presta a’ miei sospir si largo volo j 
Che sempre si ridica , 

Come tu m’eri amica. 

Ben sai , che sì bel piede 
]Son toccò terra unquanco , 
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Come quel dì , che già segnata fosti : 

Onde il cor lasso riede 

Col torraenloso fianco 

A' partir teco i lor pensier nascosti* 

Cosi avcstu riposti 

De’ bei vesfigj sparsi 

Ancor tra fiori e 1’ erba ; 

Cbe la mia vita acerba 
Dagriraando trovasse , oye acquetarsi» 
Ma come può , s’ appaga 
L’alma dubbiosa e vaga* 

Ovunque gli occhi volgo , 

Trovo un dolce sereno, 

Pensando : Qui percosse il vago lume* 
Qualunque erba , o fior colgo , 

Credo , che nel terreno 

Aggia radice, ov’ ella ebbe, in costume 

Gir fra le piagge , e 'I fiume , 

E talor farsi un seggio 
Tresco , fiorilo e verde : 

Cosi nulla sen perde } 

E più certezza averne, fora il peggio* 

Spirto beato , quale 

Se’, quando altrui fai tale? 

O poverella mia , come se’ rozza ! 

Credo , che tei conoscili ; 

Rimanti in questi boschi. 
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canzone XI. 


' JR. ivol^esi estatico a qiie' Ino giti ^ ove la vide y 
e dove fu y ed è beato in amai tu. 


n ; 

VJhiarc, fi esche, e dolci acque , 

Ove le belle membra 

Pose colei , che sola a me par donna 

Gentil ramo , ove piacque 

( Con sqspir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Erba e fior , che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con V angelico seno ; • ‘ • 

Aer sacro sereno , 

Ov'Amor co’ begli occhi il cor m’ aperse^ 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S’ egli é pur mio destino, 

( E'I Ciclo in ciò s' adopra ) , 

Ch’Ainor quest’ occhi lagriiuando chiuda ; 
Qualche gi^ia il meschino 
Corpo fra *oi ricopra ; 

E torni r alma al proprio albergo ignuda.. 
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La morte fia mcn cruda . 

Se questa speme porto 
A quel dul^ioso passo: 

Che lo spirto lasso 

Non pona mai in più riposalo porto , 

Nè 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata , e 1’ ossa. 
Tempo verrà ancor forse 
Ch’ all’ usalo soggiorno 
Torni la fera beila e mansueta j 
£ là , ’v‘ ella mi scorse 
Nel benedetto giorno , 

Volga la vista desiosa c lieta , 

Cercandomi : ed , o pietà ! 

^Cià terra in fra le pietre 
Vedendo, Amor T ispiri * i 
In guisa , che sospiri 
Si dolcemente, che mercé m* impetro , 

E faccia fòrza al Ciclo , 

Asciugandosi gli^ccbi coi bel velo. 

Da’ be' rami scendea , 

( Dolce nella memoria ) ~ 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 
Ed ella si s^dea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell' amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo , 

Qual sulle trecce bionde; 

Ch’ oro forbito , c perle 
Eran quel di a vederle ; 

Qual si posava in terra, e <{ual su 1* onde 
Qual con un vago errore 
Girando parca dir : Qui regna Alatore» 
Quante volte diss’ io » 

AUor pica di spavento : 
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Costei per fi^rmo nacque iu para4iso ; 

Cosi .carco d’ obbiio , 

I;1 tlivin por, talento , , 

E ’l volto, e le paróle, e ’l dolce riso 
M’aveano, e si diviso 
Dall’ immagine vera , 

Ch’ i' dicea sospirando : 

<Jui come vennr’ io , o quando ? 

-Credendo es&e^ in del , non là , dor’ er^p 
Da indi in qnà mi piace 
Quest’ erba sj , cti’ altrove non bo pace. 
^ tu avessi orname/itì , quant' bai vogjia , 
Potr;esti arditamente 
Uscir del bosco , ,e gir infra la gente. 


-, . -J.j wi m I 
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Canzone xr/. 

0 

Lcnlano da Laura , si coìifurta trovando 
la iita bella immagine da per tutto» 


Xn quella parie , dov’Amor mi sprona , 

Conven , eh’ io volp:a le dogliose rime , 

Clic son seguaci della incnle ufllilla. 

Quai fieli ullime lasso , e qua' fien prime? 
Colui , che del mio mal meco ragiona , 

Mi lascia in dubbio y si confuso ditta. • 

Ma pur quanto I’ istòria trovo scritta 
Jn mezzo '1 cor, clic si spcssó rinòorro ,■ 

Con la sua propria man , de’ mici martiri 
Dirò ; perchè i sospiri , 

Parlando , han Iricgua , ed al dolor soccorro , 

Dico , che , perch’ io miri 

Mille cose diverse attento c fiso , 

Sol una donna veggio , e ’l suo bel viso. 

Poi che la dispictala mia ventura 
‘ M’ ha dilungalo dal maggior’ mio bene , 
Noiosa , inesorabile , c superba ; 

Àmor col rimembrar sol mi man tene : 

Onde , s’ io gloYCuU figura 
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incominciarsi *l mondo a vestir d’ erba ; 
i'arnii veder in quella etate acerba 
La bella giovenelta , eh' ora c donna : 

Poi che sormonta riscaldando il Sole: 

Parrai , qual esser sole 
Fiamma d' Amor, che ’n cor alto s' indonna j 
IVIa quando il dì si' dolc 
Li lui , che passo passo a dietro torni , ; 
"Veggio lei giunta a' suoi periFelti giorni. 

In ramo fronde , ov'vcr viole in terra 

Mirando alla stagion , che ’I freddo perde , 

E le stelle migliori acqiiistan forza ; 

Negli occhi ho pur" le violette, e'I verde, 

Di eh’ era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì, eh’ ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadretta scorza , 

Che ricopria le pargolette membra , 

Dov’ oggi alberga l’ anima gentile , 

Ch* ogni altro piacer , vile 
Sembrar mi fa ; si forte ipi rimembra 
Del portamento umile , 

Ch’ ailor fìoriva, e poi crebbe anzi agli anni 
Cagion sola , c riposo de’ mie’ affanni. 

Qualor tenera neve per li colli 

Dal sol percossa veggio di lontano , 

Come ’l Sol neve , mi governa Amore , 
pensando nel bel viso più chè umano, 

Che può da lunge gli occhi miei far molli , 
Ma da presso gli abbaglia j e vince il core ; 
Ove fra’l bianco , e 1' aureo colore 
Sempre si mostra quel , che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda , altro che ’l mioj 
E del caHo desìo, 

Ch' è quando, i’ sospirando , ella sorride , 

M' infiamma sì , che obblio 

t 
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Niente apprezza , ma diven-ta eterno f ’ 
Nè siate il cangia , nè Io spegno il verna# 

Non vidi mai d(^o notturna pioggia 
Gir per 1' aere sereno* stelle erranti , 

£ fiammeggiar fra la rugiada c ’l gelo', 

Cli’ i' non avessi i l^gli occhi davanti , 

Ove la stanca mia vita s’appoggia , 

Qual’ io gli vidi all’ ombra d* un bel velo ^ 
£ siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di , cosi bagnati ancora 
Li veggio sfavillar j ond’ io sempr’ ardo. 

Se ’l Sol levarsi sguardo , 

Sento il lume apparir^ che m’innamora ' 

Se tramontarsi al tardo , 

Parmcl veder , quando si volge altrove 
Lassando tenebroso , onde si move. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d’ oro vider gli occhi miei , 

AHor allor da vergine man colte ; 

Veder pensaro il viso di colei , 

Ch’ avanza tutte 1’ altre maraviglie , 

Con tre belle eccelicnzie in lui raccolte : 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte , 

Ov’ Ogni latte perderla sua prova ; 

£ le guance , cb' adorna un dolce foco : 

Wa pur che I’ ora un poco 

Tior bianchi , e gialli per le piagge mova } 

Torna alla mente il loco , 

E ’l primo dì , eh’ i’ vidi a f aura sparsi 
I capei d’ orò ; ond’ io si subit’ arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle , 

£ 'n picciol vetro chiuder tulle 1’ acque 
Forse credea ; quando in sì poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque , 

In quante parti il fiw dcU’ altre belle , 
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Stando in se stessa , ha la sua luce ^arta. 
Acciocché mai da lei non mi diparta •, 

Nè farò io : e se pur talor fuggo , 

In cielo ,■ e 'n terra m’ ha racchiusi i passi ; 
Perché agli occhi miei lassi 
Sempre è prcseOte: ond’io tutto mi struggo^ 
£ così meco .stassi 

Ch’ altra non veggio mai , né veder bramo , 
Ne ’l nome d’ altra ne* sospir miei chiamo. 
Ceri sai , canzon , che quant’ io parlo , è nulla 
Al celalo amoroso mio penserò , 

Che dì e notte nella mente porto j 

Solo per cui conforto 

In così lunga guerra anco non pero : 

Che ben m’ avria già morto 
Ka lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci dalia morte indugio prendo. 


Digitized by Google 



-SONETTI E 'CANZONI 




CANZONE XilJ. 


7 . ^ 

gemico de lunghi abitati amaje solitudini 
per isJogar\>i il 5Uo cuore. 

k 


X3i pensiero in pensicr , di monle in”monle 

Mi guida Amor s di' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

Se ’n fra duo poggi siede ombrosa valle , 

Ivi s’acqueta 1 alma sbigottita; 

E , com' Amor la ’iivila , 

Or ride, or piagne, or teme, or s’assicura; 
E ’l volto , che lei segue or’ ella il mena , 

Si turba e rasserena , 

Ed in un esser piccini tempo dura : 

Onde alla vista , nom di tal vita esperto , 
Uiria : Questi arde , e di suo stalo è ii ce.lo. 
Pei alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo : ogni abitato loco 
I” nemico mortai degli occhi miei, 

A riascun passo nasce un pensicr novo 
Della mia donna , che sovente in gioco 
Gira ’l tormento eh’ i’ porto per lei : 
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Ed appena vorrrci 

Cangiar questo mio viver dolce amaro , 

Ch’ i* dico : Forse ancor ti serva Amore 
. Ad un tempo migliore.: 

Forse a te stesso vile , altrui se’ caro. 

Ed in questa trapasso sospirando : 

Or, potrebh' esser vero? or come? or quando ? 
Ove porge ombra un pino alto od un colle. 
Talor m'arresto ; e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi cb’ a me torno , trovo il petto molle 
Delia pie tate ; cd allor dico : Ahi lasso , 
Dove se' giunto , cd onde se' diviso ? 

Ma mentre tener fiso 

Posso al primo pcnsier la mente vaga , 

E mirar lei , ed obbliar me stesso ; 

Sento Amor* sì da presso, 

Che del suo proprio error l’alma s'appaga: 
Jn tante parti , e sì bdla la veggio, 

Che se 1 error durasse , altro non cheggio. 

1’ 1’ ho più volle ( or chi fia che mel creda?) 
Nell’ acqua chiara, c sopra l’erba verde 
Veduta viva , c nel troncon d' un faggio , 

E ’n bianca nube , siffatta ,* clic Leda 
Avria lieti octto ebe sua figlia perde ; 

Come stella che '1 Sol copre col raggio , 

£ quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo , e’n più deserto lido , 

Tanto più bella il mio pensicr 1’ adombra : 
Poi , quando '1 vero sgombra 
Quel dolce error , pur lì medesmo assido 
Me freddo , pietra morta in pietra viva ; 

In guisa ' d‘ uom che pensi, e pianga, e scriva.’ 
O ve d’ altra montagna ombra non tocchi , , 
Verso '1 maggiore e '1 più spedito giogo 
Pf.TnARCA 'Voi. II. 3 
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Tirar mi suol uii desiderio inlcnso : 

Indi i mici 'danni a misurar con gli occhi 
Comincio ; c' ntanlo lagriiuando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso , 

Allor eh’ i’ miro e penso , 

Quanta aria dal bel viso mi diparte , 

Che sciupi c ra' è si presso c si lontano. 
Poscia fra me pian piano : 

Che sai tu , lasso ? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira ; 

Ed in questo pcnsier 1.' alma respira. 

•. Canzone, oltra quell* alpe 

Là dove ’l ciel è più sereno c lieto , 

Mi rivedrai sovr’ un ruscel corrente, 

Ove Paura si sente , , 

D’ un fresco ed odorifero Laureto : 

Ivi è ’l mio cor, e quella che ’l in’ invola 
Qui veder puoi 1' immagine mia sola. 
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SONETTO LXXXFL- 


Allontanatosi da Laura , piange , sospira , 
e si conforta colla sua immagine, 

P 


P . 

X oi che I cammin itì’ c chiuso di mercede ; 
•Per disperata via son diliingatu 
Dagli occhi ov' era (i’ non so per qual falò) 
Riposto il guiderdou d’ ogni mia fede. 

pasco ’l cor di sospir , ch‘ altro non chiede ; 
E di lagrime rivo , a pianger nato ; 

Nè di ciò duolini, perchè in (ale stato 
E’ dolce il pianto più eh' altri non crede. 

E solo ad una immagine m’ attegno , 

Lhe fe’ non Zeusi, o Prassitcle , o Fidia , 

Ma miglior mastro e di piu alto ingegno. 

Qual Scitia m’assicura, o qual Numidia ; 

S ancor non sazia del mio esilio indegno , 
Cosi nascosto mi ritrova Invidia ^ 
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* 

•• 

SONETTO LXXXf 'll: ' 


I 


Spera che, aggiungendo nuova forza nll^ 
sue rinie ^ ella gli sarà più pietosa, 

* 

> 


Io rnniprei d’ Amor sì novomcnir , 

Cb’ al duro fianco il di mille sospiri 
Trarrei per forza , e mille alti d<!siri 
Raccenderei nella gelata mente j 

E ’l bel viso vedrei cangiar sovnilc , 

E bagnar gli ocelli , e più pietosi gir» 

Far , come suol dii degli altrui martiri 
E del suo crror, quando non vai, si pente j 


E le rose vermiglie infra la neve 

M over dall* ora , e discovrir 1' avorio 
Che fa di marmo chi da presso ’l guarda 


E tutto quel per che nel viver breve 

Non rincresco a me stesso , anzi mi glorio 
p' esser servalo alla stagion più tarda. 
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« 

; SONETTO Lxxxnii. 

« « • 


yorrebbt spiegare, il perchè di tanti affetti 
cpntrari in Amore , e noi sa. 


^ Amor non è 5 che dunque è quel ch’i’ senio 2 
Ma s’ egli è Amor; per Dio, che cosa e quale? 
Se buona ; ond' è 1' elFetto aspro e mortale 2 
Se ria 3 ond’ è si dolce ogni tormento ? 

/ 

S’ a mia voglia ardo: dncfè’l pianto c’I lamento? 
S’ a mal mio grado : il lamentar che vale 2 
O viva morte , o dilettoso male , 

Come puoi tanto in me , s’ io noi consento ? 


E s’ io ’l consento , a gran torlo mi do glio. 
Fra si contrari venti in frale barca. 

Mi trovo in alto mar , senza governo 3 


Si lieve di saver , d’ error si carca , ^ ' 

Ch’ i’ medesmo non so quel eh’ io mi voglio ( 

£ tremo à mezza state, ardendo il verno.^ 4 
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SONETTO LXXXIX, 


Incolpa Amore delle miserie , in cui è avi>olto 
senza speranza di uscirne. * 


> 


jmor m’ ha posto come segno a strale ^ 
Com’ al sol neve, come cera al foco, 

E come nebbia al vento ; e son già roco , 
Donna , mercè chiamando ; c voi non cale. 


Dagli occhi vostri uscio ’I colpo mortale , 
Contea cui non mi vai tempo nò loco : 

Da voi sola procede ( e parvi un gioco ) 

11 sole , e 1 foco, e ’l vento', ond’ io son tale. 


I pensier son saette ; e ’I viso un sole ; 

E ’l desir foco ; e 'nsieme con quest’ arme 
Mi punge Amor , m’ abbaglia e mi distrugge ; 

E r angelico canto e le parole 
jCoI dolce spirto , oud' io non posso aitarmc , 
Sou r aura innanzi a cui mia vita lugg^. 
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SONETTO XC. 


JRicImma Laura a veder la crudele abitazione , 
iù cui essa sola lo ha posto^ 


ace non trovo , e non lio da far guerra ; 

E temo e spero j ed ardo e son un ghiaccio 
E volo sopra ’i cielo , e giaccio in terra; 

E nulla stringo , c tutto ’l mondo abbraccio* 

« * 

Tal m’ha in prigion', che non m apre nè serra 
Nè per suo mi rilen , nè scioglie il laccio : 
*E non in’ ancide Amor , e non mi sferra; 
Nè mi vuol vivo , nè mi trae d impaccio* 

'Veggio senz’ occhi 5 e non ho^ lingua, e grido ^ 
E bramo di perir , e cheggio aita ; 

Ed bo in odio me stesso , ed amo altrui : 

Pascomi di dolor ; piangendo rido ; 
Egualmente mi spiace morte e vita ? 

In questo stato son , Donna , per yuì* 
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CANZONE Xir, 

Dimostra che l' infelicità del suo stat» 
è una cosa straordinaria e noua. 


^^ual più diversa e nava 

Cosa fu mai in qitalclie stranio elima ; 
Quella , se ben si stima , 


Più mi rasscmbra } a tal son giunto , Amorcv 
Là , onde ’l dì ven foi e , 

Vola un augel che. sol, senza consorte, 

Di volontaria morte 


Rinasce, e lutto a viver si rinnova : 
Cosi sol SI ritrova , , , 

Lo mio voler j e cosi in sn la cima 


Le' suoi alti pensieri al Sol si volve ; 

E cosi si risolve ; 

E così torna al suo stato ;di prima : 

Arde , e more ^ e riprende i nèrvi suoi f 
E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra é si ardita 

Là per l' Indico màr che da natm:à 

Tragge a se il ferro , e il fura 

Lai legno in guisa , cb‘ i uaTÌgi aflbnde ^ 
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Questo prov’ io frù l’ onde 
D’ amaro pianto : che quel bello scoglio 
Ha col suo duro orgoglio 
Condotta, ov’ affondar convcn, mia vita : 

Cosi l’alma ha sfornita, 

Furando '1 eor che fu già cosa dura , 

E me tenne un, ch’or son diviso e sparso; 
Un sasso a irar più scarso 

. Carne , che ferro: o cruda mia ventura ! 

Che ’n carne essendo , veggio trarmi a riv»' 
Ad una viva dolce calamita. 

Nell' estremo Occidente 

Una fera é, soave e quela tanto ^ 

Che nulla più ma pianto , 

E doglia , e morte dentro agli occhi porta 3 
Molto con vene accorta 
Esser , qual rista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri , 

L’ altro puossi veder sccurainente. 

Ma io , incàuto ^ dolerite ^ 

Corro .sempre al mio male; e so ben quanto 
N’ ho sofferto e n’ aspetto: ma f ingordo 
Voler eh’ c ciccò e sordo, 

Si mi trasporla , che ’l bel viso santo , 

E gli occhi vaghi fien càgion eh' io pera ^ 

Di questa fera angelica , inricrcertte. 

Surge nel Mezzógiòrrio 

Una fontana c tien nome del Sdle j 
Che per natura sole 

Bollir la notte , e ’n sdì gioi^no esser fredda 
E tarilo sì raffredda 
Quanto '1 Sol ihònlay e quanto è più da pressò; 
Cosi avren a me stesso , - 
Che sóli fonte di làgrime , e soggiorno : 
Quando ’l bel lume adorno , 
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eli' è ’i mio Sol, s’ allontana, e triste e sole 
Son le mie luci., c notte oscura è loro ; 

Ardo allor : ma se J’ oro , 

E 1 rai veggio apparir del vivo Sole; 

Tutto dentro e di fuor sento cangiarrac : - 
E ghiaccio farme ; .cosi freddo torno. 
Un'altra fonte ha Epiro, 

Di cui ^i scrive, eh' essendo tredda ella, 
Ogni spenta face) la 

Accende , c spegne .qual trovasse accesa , 

L’ anima mia , eh’ offesa 
Ancor non era d’ amoroso foco , 

Appressandosi un poco 
. A quella fi’edda eh’ io sempre sospiro , 

Arse tutta: e martire 

Simil giammai nè Sol vide , nè stella ; 

Oh’ urv cor di marmo a pietà mosso avrebbe* 
Poi chè infiammata 1’ ebbe , 

Pispensela vorlù gelata e bella : 

Cosi più volle ha’l cor racceso e spento ; 
l’ ’l so , che ’l sento ; e spesso me n adiro. 
Fuor tult’i nostri lidi 
Nell’ isole famose di Fortuna 
Due fonti ha^ chi dell' una 
Bee , mor ridendo ; e chi dell* altra , scampa^. 
Simil fortuna stampa 
. Mia vita: che morir poria ridendo 
Del gran piacer eh' io prendo , 

Se noi trapassen dolorosi stridi* 

Amor, clr ancor mi guidi 

Pur all’ ombra di fama occulta e bruna , 

Tacerein questa fonte ch’x>gnor piena , 

Ma con più larga vena 

Veggiam quando col Tauro il Sol s' aduna : 

Cosi gli occhi mici piangou d’ ogni tempo J 
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Ma più nel tempo che Madonna vidi, 
tlhi spiasse. Canzone, 

<^uel eh’ i’ fo j tu puoi dir: soli* un gran sasso 
In una chiusa valle ond’ esce Sorga , 

Si sta ; nè clu lo scorga 
V è, se no Amor che mai noi lascia un passoj 
E r immagine d’ una che Io strugge : 

Che per ac fogge iutt’ altre persone. 
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SÓÌSÈTTO XCL 


^fon ha cora^^io di dirle ; lo ti amo ; e petif 
conchiude di anuirLu in silenzio* 


A 

XA.mor che nel pensìer mio vive e regna,' 
£ I suo seggio maggior nel mio cor tene 5 
Talor armato nella tronte vene : 

Ivi si loca , ed ivi pon sua insegna. 


! Quella eh* amare e soflerir ne ’nsegna , 

E vuol che ’l gran desio , f accesa spene ,• 
Ragion , vergogna e reverenza alfrene 5 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna : 


' Onde Amor paventoso fogge al core , 

Lassando ogni sua impresa; e piagne, e trema; 
• Ivi s’ asconde , e non appar piò forc. 


Che poss* io far , temendo il mio signore , 
Se non star seco infìn alf ora estrema Z 
Che hel fin fa chi ben' amando more» 
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SONETJ'OXCn. 


.paragona se stesso nììa fiu'ftilla che , scolando 
negli occhi altrui , lyoi’a la morte. 


-^omc lalora al caldo tempo foIc 
S emplicetta farfalla al lume avvezza 
’\’’oIar negli occhi altrui per sua vaghezza; 
Ond’ avven eh’ ella more , altri si dole : 


jCosì seinpr’ io corro al fatai rtìio Sole 

Degli occhi onde nii vien tanta dolcezza » 

Che ’l fren della ragion Amor non pjrezza ; 

K chi disccrne , è vinto dà chi volo, 

E veggio ben" , quant' tlli a schivo in hanno ; 

K so eh’ i' ne morrò veraremente ; 

Che mia verlù.nou può centra 1 affanno : 

Ma si- ra' abbaglia Amor soavemente, 

eh’ i' piango 1’ altrui noia e no ’l mio danno } 
E , cieca , al suo morir l’alma couseote. 
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SESTINA F. 


Narra la storia fedele del suo amore ^ e dii 
esser ben teinj/o dì darsi a Dio. 


j/Vila dolce ombra delle belle fiondi 
Corsi , fuggendo un dispielalo lume , 

(Jhe 'nlìn quaggiù ai’ ardca dal lei'/co ciclo ; 

E disgombrava già di neve i poggi 

Xj’ aura amorosa che rinnova il tempo ; 

E fìorian per fé piagge T erbe c i rami. 

Non vide il mondo sì leggiadri rami , 

Ne mosse *1 vento mai si verdi fiondi ; 
Come a me si mostrar quel primo tempo - 
Talché temendo dell' ardente liiine , 

Non volsi al mio refugio ombra di poggi , 
Ma della pianta più gradita in cielo. 


Uh Lauro mi difése allor dal cielo : 

Onde più volte , vago de’ bei rami , 

JJa po’ son gito per selve e per poggi ; 
Nè giammai ritrovai tronco , nè froiidi 
Tanto .onorate dal superno lume , • 

Che non cangiasscr qualitate a tempo. 
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Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo. 
E scorto d’ un soave e chiaro lume , 
Tornai sempre devoto ai primi rami , 

E quando a terra son sparte le frondi , 
E quando ’l Sol fa 'verdeggiar i poggi. 


Selve , sassi , campagne , fiumi e poggi, 
Quant’ è creato , vince e cangia il tempo ; 
Ùiid’ io cheggio perdono à queste frondi , 
Se , rivolgendo poi moli’ anni il ciclo , 
Fuggir disposi gl” invescati rami 
Tosto eh’ incominciai di veder lume. 


Tanto mi piacque prima il dolce lume , 
Ch’ i’ passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 

Ora la vita breve , e ’l loco , c ’I tempo 
Mostraumi altro scntier di gir al Cielo 
E di far frutto , non pur fiori e frondi. 


Altro amor , altre frondi , ed altro luinev 
Altro salir al Cicl per altri poggi 
Cerco ( che a’ è ben tempo ) , ed altri rami. 
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SONETTO xeni. 


Sentendo parlor di jlmni'c. e di LaiiTct , 
par gli di veder e. sentir Laura stessa. 


uand’ io v' odo parlar sì dolcnrtcnlc , 

Corn’ Amor proprio a’ suoi se£>u.u:i inslillaj 
li’ acceso mio desir tolto sfavilla, 

Tal che ’nfiammar devria 1' anime spente. 


Ti ’Ovo la hella donna allor presente , 
Ovunqtie ini fu mai dol<e o tranquilla , 
Nell abito eh’ al siion non d’ altra squilla , 
• Ma di sospir, mi fa dentar so\ente. 

Le chiome all’ aura sparse , e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi hella riede 
. Nel cor , come colei che tien la chiave : 

Ma 1 soverchio piacer cUe s' attraversa 
Alla mia lingua , qual dentro ella siede , 
mostrarla in palese ardir non ave. 
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SONETTO XCir. 


Quai fossero le bellezze di Laura , 
tjuand e^U la prima rotta se n invaghì. 


così hello il Sol giammai Icrarsi , 

Quando *1 elei fosse più di nebbia scarcoj 
Nè dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per 1 aere in color tanti variarsi , 

In quanti^ fiammeggiando trasformarsi , 

Nel di eh' io presi f amoroso incarco , 

Quel riso , al qual ( e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 


I vidi Amor ch’e’ begli occhi volgca 
Soave si , eh' ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m’ incominciò apparerò. 

Seo Duccio ) il vidi ^ e P^rco eh’ e teudea^ 
Talché mia vita poi non fu sccura , 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 
Petrarca Voi. II. 4 


/ 
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SONETTO CX^. 

}„ miitlimriue luogo f stttto ci si trovi , civrif 
stfìipv6 sospirando pei' 


Ponmi OTc’l Sol occidc i fiorì e !■ erba , 

O dove vince lui’l ghiaccio e la neve : 
Pomni ov’è 'l carro suo temprato e leve : 
Ed ov’ è: chi cel' rende, © chi cel serba : 


Ponm’ in umil fortuna , od in superba j 
Al dolce aere sereno , ài fosco e greve : 
Ponmi 'alla notte , al di lungo ed al breve, 
Alla matura etale, od all’ acerba : 


Ponm’ in cielo , od in terra , od in abisso ; 
In alto poggio, in valle ima e palu^t^e ; 

Libero spirto , od a’ suoi membri alHsso : 

» 

Pounii «on fama oscura , o con illustre : 
Sarò qual fui j vivrò coin’ io son vissp, , 
Coutinuandp il mio sospir trilustre. 
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f^oda le virtù e le bellezze di Laura^ del cui 
notne vorrebbe riempir il mondo* 


O d' ardente viriate ornala ^ calda 
Aiina gentil ) cui tante carte vergo s 
O sol già d’ onestate intero albergo. 
Torre in allo valor fondata c salda; 


^ fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di riva neve, in eh’ io mi specchio e tergo s 
O piacer onde V ali al bel viso ergo 
Che luce sovra quanti ’l Sol nc scalda; 

rostro nome , se mie rime intese 
fossin sì lunge, avrei pica Tile e Battio, 

Da Tana , il JVilo , Atlante , Oiitnpo e Calpe; 


Poi ebe portar noi posso in tutte quattro 

i Md»allo il bel paese 

Co Apennin parte, cimar circonda e l'Alpe; 
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1 guardi dctlci e severi di Laura t» 
confortano^ timido , lo frenauo ardito^ 


C^aando ’l voltr che con diiq sproni ardenti 
E coti u-n duro f'ren mi mena e regge’, 
Trapassa ad or ad or l' usata legge 
Ter far in* parte i miei spirti coutenti j- 


Trova chi le paure' e gli ardimenti 
: Del cor profondo nella fronte legge ; 

K vede Amor , che sue imprese corregge ^ 
Fulgorar ne’ tinbati occhi pungenti : 


Onde, cerne coltri, che i corpo teme 
Di Giove irato , si ritraggo indietro y 
Che gran temenza gran desirc affreoa 


Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell’ alma che traUice come un vetro , 
Taloi' sua dolce yìsU rasscrcua. 



t 
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SONETTO XCVllL 


JSfmi sa scrìver rime degne di Laura , che in 
• riva .di Sorga e alV ombra del lauro. 




^on Xesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro,' 
•Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna, o’I mar che frange. 

Rodano, Ibero, Ben, Senna, Albia; Era, Ebro 
« \ 


'Non edra , abete , pin , faggio o ginebro 

Poria *l foco allentar , che ’l cor tristo ange 3 
Quant’ un bel rio eh’ ad ogni or meco piange, 
Con r arboscél che’u rime orno e celebro. 


45ucst* un soccorso trovo tra gli assalti 
D’ Amore ; onde conven eh' armato viva 
Xa vita che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca *1 bel Lauro in fresca riva ; 

£ chi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon dell' acque scriva^ 


> 
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BALLATA VL 

K 

Bendi ella siagli men severa , egli non è 
conteso e tranquillo nel cuore. 


J3i tempo in tempo mi si fa mcn durar 
L’ angelica figura e '1 dolce riso ; 

E 1‘ aria del bel viso 
E degli occhi leggiadri meno oscura. 

Che fanno meco ornai questi sospiri 
Che nascean di dolore , 

E mostra van di fore - 

Za mia angosciosa e disperata vita ? 

S’avvcn che’l volto in quella parte giri-, 

Per acquetar il core j 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion $ e darmi aita: 

Nè però trovo ancor guerra finita , 

Né tranquilla ogni stato del .cor. naioj 
Che più m* arde ’l desio , 

Quanto più la speranza m* assicura* 
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Quasi cgrto dell' amore di Laura , pur non 
urrà pace Jinch' essa non gliel palesi. 


Che fai, alma? che. pensi? avrcin mai pace 
Avretn mai tregua ? od avrem guerra eterna 
Che fìa di noi, non so: ma in quel eh’ io scerna} 
A' suoi begli occhi il mal nostro non piaci. 


Che prò , se con quegli occhi ella ne face 
Di state un ghiaccio, un foco quando verna? 
Ella non , ma colui che gli governa. 

Questo , eh’ è a noi j s’ ella sei vede e tace ? 


Talor tace la lingua; e 1 cor si lagna 
Ad alta voce , e ’n vista asciutta e lieta 
Piagne , dove mirando altri noi vede. 


Per tutto ciò la mente non s’ acqueta , 

Jtonipeudòl duol chc'n lei s’accoglie e stagnai 

Ch’a gran speramta uom misero non crede. 
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Gli occhi di Laura lo Jerirnn d amore 
. ma d amor puro e guidato dalla ragione. 


IN^on d’ atra c tempestosa onda marina 
Fu{»£:ìo in porto giammai stanco nocchiero y 
Coin’ io da 1 fosco e torbido pensiero 
Fuggo , ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina: 


Nè mortai vista mai luce divina 
Vinse , come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero , 

In che 1 suoi strali Amor' dora ed affinai - 


Cicco non già , ma faretrato il veggo ; 

Nudo , se non q^uanto vergogna il vela ; 

Garzon con V ah , non pinto , ma vivo. 

> 

Iodi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Ch' a parte a parte entr’ 4 ’ begli occhi leggp 
Quanv io parlo d' Amore e quant’io scrivo* 


Digilized by Google 



IN VITA DI M. LAURA 




SONETTO CL 


“Condotto n sperare e temer sempre , 
/la più Jorza di vivere in tale slitto. 


♦ 


« 


■4 




^^uesta uiftil fera, «n oor di tigre o d’orsa , 
Che ’n vista umana, e n forma clangei Tene} 
In riso e ’n pianto , fra paura e spenc 
Ali rota sì , eh’ ogni mio stato inforsa. - < 


Se ’n breve non m* accoglie o non mi smorsa , 
Afa pur , come suol far , tra due mi tene $ 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno , Amor, mia vita è corsa. 


Non può piò la verlù fragile e stanca 
Tante varietali ornai soffrire: 

Che 'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'dk 

' ( biancar 

^ Fuggendo spera i suoi dolor finire ; 

Come colei che d* ora in ora manca ; 

Che ben può nulla , chi non può morire.* 
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^enta di renderla pietosa coi sospiri , à 
riguardandola in rollo , lo sperUm , 


Ite , cal<fi sospiri , al freddo core : 
Rompete il ghiaccio che pietà contendi j 
E se prego mortale al Ciel s’ intende , 
Morte o mercè sia fine ai mio dolore. 


Ne , dolci pensier., parlando fore 

Di quello ove il bel guardo non s’ estende ; 
Se pur sua asprezza o mia stella n‘ ofi'ende, 
Sarem fuor di speranza e fuor d.’ errore , , 


Dir si può ben per voi, non forse appieno , 
Che ’l nostro stato è inquieto e fosco « 
Siccome '1 suo pacifico e sereno. • 

Gite securi ornai ; eh’ Amor ven vosco f 
E ria fortuna può ben venir meno } 

S’ai segni del. mio Sol 1* aere conosco; 
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ILaiira sì bella sa infondere pensieri onesti 
dunque là sua bellezza 


e somma, 



X^e stelle 4 e ’l ciclo , c gli clementi a prova? 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume , in cui Natura 
Si specchia, c ’l Sol eh’ altrove par non trova* 

L' opra è si altera , si leggiadra c nova , 

Che mortai guardo in lei non s' assicura ^ 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par eh’ Amor c dolcezza c grazia- piova* 


L’ aere percosso da' lor dolci rai 

S’ infiamma d’ onestate ; e tal diventa , 

Che ’l dir nostro e 'i peasier vince d* assai* 

« 

Basso desir non c eh* ivi si senta 9 . 

Ma d’ onor , di virtutet Or <|uando mai 
F u per somma beltà vii voglia spenta ì , 
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De forti effetti che in lui produsse la. 
pista di Laura commossa al pianto. 


iN^on fur mai Giove c Cesare sì mossi , 

A fulminar colui , questo a ferire , 

Che pietà non avesse spente l' ire , _ 

£ ior dell'usat' arme ambedue scossi. 

% 

Plangea Madonna : e 'J mio signor , eh’ io fossi > 
Vdsc,, a vederla e suoi lamenti a ndire ; 

Per colmarmi di doglia e di desire , 

£ ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore , 

Anzi s^eolpio ; e quei detti soavi , 

Mi scrisse natr’ un diam^ntó in mezzo Ì core 3 


iQre eoa salde xd ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare , e sospir lunghi e gravi. 
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XI pi(tnto di Laura fa invidia al Sole ^ 
e rende aUonili gli elementi. 


V 

- 1 - vidi in terrd angelici Costumi 
K celesti Lcllcz/e al mondo sole : 

Talché di rlinenibrar mi giova e dote ; 

Clic ^uant’ io miro » par sogni ombre c fumi : 


£ vidi lagrìmai* q ne* due bei lumi 

C han fatto mille volte invidia al Sole ; 

Ed udì’ sospirando dir parole 

Che furiali gir i monti , e stare i fiumi. 


Amor ^ senno , valor , {lietate e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si. soglia 

Ed era ’l cielo all’ armonia sì ’ntcnto , 

C'he non si vedea in ramo mover foglia ; 
Taula dolcezza ayca pica I' acre c 1 veufo. 
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SONETTO CFL 

Forrchìit dipingerla qual egli la vide: 
in cfueL giorno, in cui essa piangea. 


sempre acerbo ed onorato gioroo 
Mandò st al cor l' immagine sua viva , 
Ch’‘ngegno o stil non fia.mai che ’l desa'ìva| 
Ma spesso a lu.i con la memoria torno. 


L’ alto d' ogni gentil pielate adorno , 

E 'I dolce amaro lamentar eh’ i' udiva', 
Tacean dubbiar s,e mortai donna o diva 
r osse che ’l ci>el rasserenava intorno. . 


La lesta or .fino , e calda neve il volto ; 
Khano i cigli , e gli occhi eran due stelle , 
,Ond’ AioO|T r arco non tendeva in fallo j 


^erle , e rose vermiglie*, ove 1’ accollo 
Dolor formava ardenti voci e belle ; 
f iamma i sospir , le lagrime crislali». . 
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Ha sempre Jìtte negli occhi e nel cuore 

le belle logrinie della sua Laura^ 

^ \ * ■ 


cH’ i’ posi gii occhi lassi , o giri 
Per quetar la vaghezza che gli spinge 9 
Trovo chi bella donna ivi dipinge , 

Per far sempre mai verdi i miei desiti.- 


Con leggiadro dolor par eh’ ella spiri 
Alta pietà che gentil core stringe : 

Oltra la rista , agli orecchi orna e ’nfitige 
Sue voci rive « suoi santi sospiri. 


Amor e '1 rcr fur meco a dir , che quelle 
eh' 1 ridi , eran bellezze al mondo sole ^ 
Mai noti vedute più sotto le stelle : 

Nè si .pietose; c si dolci parole 

Mdirou mai; nè lagrime si bel'c 
Di Si begli. occhi uscir mai vide il Sole# 
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Le ¥iriit , le heUezte^ e le grazie di Laura 
non hanno esempio } che nel Cielo. 


I n qual parie del Ciel , in quale idea 
?^ra i' esempio , onde Natura lolsc 
Quel bel viso leggiadro , iu eh ella volse 
Mostrar quaggiù , quaulo lassù polca ? 


Qual Ninfa in fonti ^ iu selve mai qoal Dea 
Chiome d' oro si fìno a 1' aura sciolse ? 
Quand’ un cor tante in se virtuti accolse ? 
Benché la somma è di mia morte rea. 


Per divina bellezza indarno mirat 
Chi gli occhi di costei giammai non vide , 
Come soavemente ella gli gira. 


Non sa com’ Amor sana , e come ancide , 
Chi non sa come dolce ella sospira , 

£ come dolce parla , e dolce ride. 
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T.àrU , rida , guardi.^ sieda , cammini , ' 
e cosa sovrumana ed incredibile. 


■r«4 


A .. . . 

.^inor ed l'ò , gì pien, di maraviglia, 

Coinè chi mai cosa incrcdibil vide , 

Miriam costei quand’ ella parla, o ride; 

Che sol se stessa , nuli’ altra somiglia. 

Dal bel sercn delle tranquille^ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide , 

*^1*' ^ infiammi , o guide 

CJii d amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel , quando fra 1’ erba 
Quasi un fior siede ? ovver quand' ella preme 
Col suo candido se/io un verde cespo ? 

^ olcezza è , nella stagione acerba 
• ir sola coi pensier suoi'iisieme , 

1 essendo mi cerchio all’ oro terso e crespo? 
pETaAficiVol.il. 5 ^ ' 
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Tutto db, di ei fece, e Ìo indusse ad atruirldi 
fu ed è in lui cagion di' tormento. 


O passi spàrsi; ;o pensicr vagìii e pronti j 
O tenace nicnioria ; o fèro ardore ; 

O possente desire ; o debil core ; 

O occhi miei , occhi non già , ma fonti ) ' 

0 fronde , onor delle famosi fronti ^ 

O sola insegna al gemino valore ; 

O faticosa vita , o dolce errore , 

Che mi fate ir cercando piagge , c monti j 


C hel viso 4 ov’ Atnor insieme pose 
Gli sproni c ’J fren, ond’ e’ mi punge, c volyc 
Com‘ a hii piace ) e calcitrar non vale ; 

% 

P anime gentili ed amorose , 

S’ alcuna ha i mondo c voi nudooiubrc, c polve» 
'Deh restate a ve'!®** j ^ ^ male. 
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SONETTO CXI. 

hwidia tutti- quegU oggetti e que' luoghi , 
*c la, veggono ^ -toccano^ c ascoltanot 


T . 

X^jeti fiori c felici j c ben nate erbe ^ ■ 
Che Madonna , pensando , premer sole ; 
Piaggia, ch'ascolti sue dolci parole 
E del bel piede alcun vestigio serbe*; 

Schietti arboscelli , e verdi frondi acerbe ; 
Amorosette e pallide* viole ; 

Ombrose selve ,-ove percote il Sole , ' 
Che vi fii' co* suoi raggi alte « superbe ; 


O 


soave contrada ; o puro jSume , 

Che bagni *1 suo bel viso, e gli occhi chiarì 
E prendi qual ita dal vivo lume ; 




t 

Quanto y’ invidio gli 3ftti onesti e cari ì 
Non Ila in voi scoglio ornai , che per costume • 
Al arder con la mia'fiazàma'iion imparit • '* 


\ 


/ 
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Scurirà costante le pene di ^ Amore , purché 
/.aura il , e ne siu contenltt- 


A 


mor , jcbc vedi oghi pensiero aperto , 

K i duri passi , onde tu sol mi scorgi ; . 
3\el fondo dei mio cor gli occhi tuoi porgi , 
A te palese , a tutt altri coverto. 


Sai quel , che per seguirti ho già solFerto ; 

£ tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno j e di me non t’ accorgi , 
Che son si stanco, e’I sentier in’ è tropp’erliO. . 


Bea vogg’ io di lontano il dolce lume , 
Oyc per aspre vie mi sproni e giri : 

Ma non ho, come tu, da volar piume, 


Assai contenti lasci i miei desiri , 

^ur che ben desiando i'mi consume , 
le dispiaccia , .che per lei sospiri. 
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jt sempre agitato , perché Laura pub faii^ 
morir e rinascere ad ogn istante. 


Or , che 1 ciel , c la terra , e ’l vento tace , 
E le fere , e gli augelli il sonno aifrena , 
Notte '1 carro stellato in giro mena , 

£ nel suo letto il mar senz’ onda giace } 


Veggio , pensò , ^rdo , piango; e chi mi sface 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 
Guerra è '1 mio stato , d’ ira c di duol pieoa 
£ sol di lei pensando ho qualche pace. 


Cosi sol d’ una chiara fonte viva 

Move '1 dolce e 1' amaro , ond’ io mi pasco : 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè 1 mio martir non giunga a riva , 
Mille volte il di fhoro y c mille nasco 4 ' 
Tanto dalla salute mia son lungCi 
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SONETTO cxir. 


Il portamento di lei , gli Sguardi , gli alti , 
e le parole lo rendono estatico. 


Come ’I candido piè per i’ erba fresca 
I ck)lci passi oneslamentc move; 

Vertù che 'htorno i fior apra e rinnovo , 
Delle tenere piante sue- par , eh’ esca. 


Amor y che solo i cor leggiadri invesca , 

Nè degna di provar sua foraa altrove ; 

Da’ begli occhi un piacer si caldo piove, 

Ch' i' non curo altro ben, nè bramo altresca ; 


E coir andar , e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole , 

E r atto mansueto , umile , e tardo. 


Di tai cfiiattro faville^ c ipan già sole , 

Nasce M gran foco di eh’ io vìvo cd ardo x 
Che son fatto un augcl notturno al Sole. - 
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J^a fuori di se nell' atto , eh' essa , pria di 
eantaref abbassa §/t occhia e sospira. 


C^uando Amqr i begli occhi a terra inchina ^ 
E i vaghi spirti, in* un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; • 

genio far del mio cor dolce rapina' , 

E si dentro cangiar pensieri e voglie , 

Cb' i’dico: Or fien di me 1’ ultime spoglie g 
Se ’l Ciel sì onesta morte rói destina : 


Ma ’l suon , che di dolcezza i sensi lega , 
Col gran desir d’ udendo esser beata , 
L’ anima , al dipartir presta , raffrena. 

Cosi mi vivo ; e cosi avvolge , c spiega 
Lo stame della «ita , che m’ è data, • 
Questa sola fra noi del ciel Sirena. 
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Crede , discrede di veder Laura pietosa % 
ma sia sempre fermo nella speranza. 


mor mi manda (|acl dofce penserò-'. 

Clic secretano antico è- fra noi due ; 

- jE mi conforta , e dice , che non fue 
!Mai, com'or, presto a quel, eh’ i' bramo e spero 

lo , che talor menzogna , e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue ; 
tJJon so s' il' creda , e viromi infra due ; 

Nè si , ne no nel cor mi sona intero. 

In questa passa 1 tempo ; c nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa , ed alia mia speranza. 

• 

jOr sia che può : già sol io non invecchio ; 

Già per etate il mio desif non varia > 

Ben temo il viver breve , che n’ avanza. 
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. SONETTO CXrjL 


STréwrt al turbamento di Laura, Rasserenatasi^ 
e' vorrebbe parlarle , e non osa» 


P 

A len d un vago* pensici’ , che mi desvia 
Da lutti gli altri , e fammi al mondo ir solo | 
Ad or ad or a me stesso m’ involo , 

Por lei cercando , che fuggir devria : 

E veggiola passar si dolce , e ria , 

Che r alma trema per levarsi a volo : 

Tal d’ 'armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’ Amor nemica , e mia. 

Ben, s’ io non erro , ,di pictate un raggio 
Scorgo fra *1 nubiioso attero ciglio ; 

Che ’n parte rassej^ena. il cor doglioso : 

AHór raccolgo 1* alma ; c poi eh’ i’ aggio 
Di scovrirle il mio* mal preso consiglio , 
Tanto le ho a dir, che ’ncominciar non oso> 


« 
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• CpI proprio esempio insegna agli aman,ii ^ 
che il vero amor vuol silenzio^ 


P iu voUc già dal bel sembiante umano 
Ho .preso ardii* con le mie fide scorte 
D’ assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica « in alto umile , e piano ? 

Eanno poi gli occhi suoi mio pensee vano ; 
Percb' ogni mia fortuna « ogni mia sorte , 

Mio ben , mio male, e mia vita , e mia morte 
Quei, che solo il può far^ 1’ ha posto in mauo. 

Ond’ io non potè’ mai formar parola , 

Ch’altro , che da me stesso fosse intesa; 
Cosi. m’ha fatto Amor tremante, e fioco. 

H reggi’ or ben , che cariatale accesa 
Lega la lingua altrui , gli spirti invola. 

Chi può dir coni egli arde , è ’n piccol foco* 
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Siagli ‘pur Laura severa , cìi e’ non lasceràf 
mai di amarla e sospirare per lei. 


vjriunto m' ba Amor fra belle c crude braccia, 
Cbc in' ancidon a torto ; c s' io mi doglio , 
Doppia '1 martir : onde pur , com‘ io soglio , 
Il meglio è , eh’ io mi mora amando, e taccia: 

4 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e romprc ogniaspro scoglio; 
Ed ha si cgual alle bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par, che le spiaccia. 

Nulla rosso levar -io per mio ’ngegno 
Del nel diamante, ond' ella ha i| cor sì duro } 
L’ altro è d un marmo, che si mova, espiri : 


Ned ella a me per Uitto *1 suo disdegno 
Torrù giammài , né per sembiante oscuro ^ 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri, 
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i,' mmèrù cóstdnte^ benché 'siagli cuiàke invidiosa 
del suo amore verso di lei* • 


\ 


O inTidia , nemica di virtute , 

eh' a’ bei principi voleiitier contrasti ; 

Per qual sentier così tacita intrasti' 

In quel bel petto , e con qual arti il mule ? 


Da radice n’ hai srelta itìia salale : 

Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella , che miei preghi umili e casti. 
Gradi alcun tempo ^ or par ch'odii, e refute. 


Nè però che con atti acerbi c rei 

Del mio ben pianga , e del mio pianger rida j 
Poria cangiar sòl un de’ pensici' miei j 


Non perchè mille vòlte il».di m’ ancida j 
Pia, ch'io Jioii l'ami, ech’i'non speri in lei 2 
Che s' ella mi spayeota} Amor ^ 
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SONETTO QXXJ, 

fàaì'si sempre fra le vie del dolce e dello 
amaro ^ é la vita misera degli amanti. 




M. 

iTXiiMnJo I Sol do begli occhi sereno , 

Ov è chi spesso i miei dipiugc , c bagna ; 
Dal cor 1* anima stanca si scompagna , 

P<?r gir n^l paradiso suo terreno : 


poi trovandoi di dolce c d'amar pieno, 
Quanto al mondo si tesse , Gj)ra d' aragna 
Vede: onde -seco , e con Amor si lagna 
Ch' ha pi caldi gli. spipri , si duro il freno. 

Per questi estremi duo contrai] c misti 

Or con voglie gelate, or con accese 

Stassi cosi fra misera e felice : » 

% 

« 

Ma pochi lieti , e molti pensici- tristi ; 

L '1 più’Si pente dell’ ardite iinpreìc : 

Tal frutto ijasce di cotul radice. , 
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Péfisa nel suo dolore , di è mèglio patit'é 
per Laura , che gioir d' altra donna^ 




jFera stella ( sé ’l cielo ha fòrza in noi , 
Quant' alcun crede) fii , sotto ch’io nacqt^i { 
E fera cuna , dove nulo giacqui ; 

E fera tona , ov' c' piè mossi poi 5 ‘ ' 


E fera donna , die con gli Occhi suoi , 

E con l’arco , a cui sol per segno piacqui, ^ 
Fé’ la piaga , ond’ Amor , teco non tacqui ( 
Che con quell’ arme risaldar la puoi. 


Ma tu prendi a diletto i dolor naieii - 
Ella non già ; perche non son più duri ^ 

E 1 colpo è di saetta, e non di spiedo.' 

Fur mi consola , che langidr per lei 

^loglio e , che gioir d’ altra; e tu me! giuri 
Fer l’oralo tuo strale ; cd io tei credo. 


N. 
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èiw^iovamsce alla cara memoria del liiogó 
c del tempo dei suo prima amore. 


k 


Celiando mi vene imiànzi il l^nipo c 'I locò» 
Ov’ io perdei ine stesso; e II caro nodo, 

Onde Amor di sua mati in' avvinse in modo. 
Che l'amar mi Tè' dolce, c il pianger gioco; 


Solfo ci^cscaBon lutto, c il' cpr un foco, 

Da quei soavi spirti i qnai sclhjir’ odo , 
Acceso dentro si di'. ardendo godo , 

1£ di ciò vivo , c d’ altro mi cal poco. 

IJucl Sol , che solo agli occhi miei risplende 

, Coi vaghi raggi ancoj- indi mi scalda 
A vespro tal, qual era òggi per tempo : 

fe cosi di loutan n .tjlluma e. •jfoen.de j 
Che la memòria ad ogni or fresca e salda 
(Pur quel nodo ini mostra, c'I loco c’i temj'o 
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Col pensier in lei tempre pnsstt intrepidi^ 

- e solo i loschi' e le sel^e- 
\ - ' 



P tr ra«a* i bos<;bi ihospiti e selvaggi , 

Onde vjuno a gran riscliio uomini ed anne^ 
Vo secur io ; cb'c non può spavenfaime 
Altri', che ’l Sol, c‘ha d' Amor vivo i raggit 


E vo cantantlo (o pensier mici non saggi!) 
Lei , che ’l Ciel non porla lontana far me ; 
eh’ i’ ho negli occhi , e veder seco parmc 
Donne e don-^clle j c sono al»eti e faggi. 


Parrai d’ udirla , udendo i rami , c 1* ore , 

E le frondi, e gli augei lagnarsi ; e 1’ acqwc 
Mormorando fuggir' per 1’ erba verde. 

Earo un silenzio , un soli *.io orrore 
D’ ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 

.Sfi nou che del mio Sol troppo si pej-de. 
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Xa vista del bel- paese di Laura gli fa 
dimenticar i pericoli del piaggio. 


Mille piagge in un giorno , e mille rfvi 
Mostrato m’ ha per la famosa Ardenria 
. Ainòr , eli' a' suoi le piante, e i cori impenna 
Per farli al terzo ciel volando ir rivi. 


Dolce :m’ è sol senz- arme esser stato ivi , 

Dove armato fier Marte , c non accenna ; 
,Quasi senza governo , e senza antenna 
Legno in mar , pien di pensier gravi e schivi» 
» 

Pur giunto al 6n della giornata oscura , 
Rimembrando ond’io vegno, e con quai ^iume^ 
Sento di troppo ardir nascer paura. > 


Ma ’l bel paese , e il dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassccura 
Il cor già volto , ov’ abito il 5U0 lume. 
Pbtrahca Voi. Il, 6 
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Tormentato da Amóre , vuole frettarlo colla 
rngione^ e mal suo grado nói può. 


.^mor mi sprona in un tempo , ed aSrena ; 
Assecura , e spaventa , arde , ed agghi^cia « 
Gradisce, e sdegna; a se mi chiama, e scàccia 
Or mi tene in speranza , ed or i» pena : 


Or alto , or basso il mio cor lasso mena r 
Onde ’l vago desir perde la traccia ; 

£ ‘1 &UO sommo piacer par , che li spiaccia 
X)’ error si novo la mia mente è piena. 


Un amico pensier le mostra il vado , 

Non d’acqua, che per gli occhi si risolva, 
Da gir tosto , ove spera esser, contenta : 

Poi , quasi maggior forza indi la svolva , 

Conven , eh’ aiti’a via segua , e mal suo grado 
Alla sua lunga e npa morte consenta. 
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Ei placa Laura colla sola umiltà e così csoì'tck 
un amico a Jar con la sua do nna . 


fi 

VJeri j ({dando talor meco #’ adird 
La mia dolce nemica , eh’ è si altera , 
Un conforto m’ è dato, eh’ i’ non pera • 
Solo per cui vertù F alma respira : 


Oì^ntju ella , sdegnando , gli occhi gira*, 
Che di luce^ privar mia vita spera } 

I ®*jci pien d’ umiltà si vera, 
Ch a forza ogni suo sdegno indietro tira». 


Se ciò non fosse ^ andrei non altramente 
A veder lei, che’I volto di Medusa , 
Che facea marmo diventar la gente. 


C«i dunque ù’tu: ch’> veggio esclusa 
U^ni altr aita 5 e 1 fuggir vai niente 
Puianzi all ali chc’J signor nostro ns 
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Pòtì ù bensì' il Po allontanarlo da Làura 
col corpo , nta non collo 


jPo , ben ‘può’ tu portartene la scorza 
Di me con tue- pòsseuti c rapid onde ; 
3VIa lo spirto, cniv’ entro si nasconde, 
Non cura n,è di tua , nè d’ ailrui forza j 


Xo .qual » senz’ alternar 'poggia con orza , 

' Dritto per 1' aure al suo desir seconde , 
Battendo 1’ ali verso V aurea fronde , 

X’ acqua, e ’l vento, e la vela, e i remi sforma. 

Re degli altri, superbo, altero fiume , 

Che ncontri il Sol , quando e’ ne mena il giorno, 
E 'n Ponente abbandoni uu più bel lume } 


Tu te ne vai col mio mortai sul corno: 

‘ X’ altro coverto d’ amorose piume. 
Torna tfoUiudo al suo dolce soggiorno. 
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Égli fu colto impensatamentè nellé réti 
di Amore stese sotto un alloro* 


« 


Junior fra Terbe mia leggiadra felè 
D* oro e di perle tese sott' un ramo 
Deir arbor sempre verde , eh’ i’ tant’ amo ^ 
Benché n’abbia ombre più triste , che liete* 


L’ esca fu ’I seme , cb’ egli sparge , e miete 
Dolce, ed acerbo', ch’io pavento, c braoto ? 
Le note non fur mai , dal di eh* Adamo 
Aperse gli occhi , sì soavi c qùete : 


£ ’l chiaro lame , che sparir fa ’l Sole , 
Folgorava d’ intorno j e 1 fune avvolto 
£ra alla man , eh’ avorio e neve avanza^' 


Cosi caddi alla- rete qiil'm’han colto 
' Gli atti vaghi , e 1’ angeliche parole , 
£'l piacer ^ e ’l desire | e la speranza. 
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Afde di amore per Laura\ ma non n carnai 
geloso i perché la virtù di lei è somma. 


\ 


S\mor , che nccildc ’I cor d'ardente zelo y 
I5i gelala paura il tien costretto ; 

K qual sia piu, fa dubbio airiuteilctto , 

ÌLa speranza o il ti^oi , la fiamma o 'I fielo. . 

Trem’ al più caldo , ardo al più freddo ciclo , 

. Sempre pien di desire c di sospetto ; 

Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un qom vivo , o sott' un picciol velo. 

/ 

Di queste pene è mia propria la prima 
Arder di e notte , e quanto è il dolce male , 
Nc.n pensier cape, non ebe'n versi o'n rima: . 


L’altra non già; che’l mio 'bel loco- é tale y 
Ch' ogni uom pareggia ; e del suo lume in cima, 
Chi volar pensa , Indarno spiega 1' ale. , 
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« 

> Se i dolci sguardi di lèi lo tormentano a 
morte , che sarebbe se glieli negasseì 


Se ’l dolce sguardo di costei m’ ancidc 
E le soavi parolctte accorte , 

E V Amor sopra ine la fa si forte 

Sol quando parla , ovver quando sorride j 


Lasso , che fia , se forse ella divide , 

O per mia colpa , o per malvagia sorte . 
Gli occhi suoi da mercè , si , che di morte 
Là , dov^or ni’ assecura , allor mi sfide ì 


Però s’i' tremo , c vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura } 
Questo temer d’ antiche prove è nato. 


Femmina c cosa .mobil per matura : 
Ond‘ io so ben , eh' un amoroso stalo 
In cor di donna 'picciol tempo dura» 
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Si addolora , e teme che V infermità , .i>i cui 
Laura si trova > le tolga la vita , , 


■ moB , Natura , e \a bell’ alma umile - 
Ov’ ogni alta virtù te alberga , c regna , 
Contra me son giurati: Amor s’ingegna, 
Oh’ i’ mora aflfatlo ; e n ciò segue suo . stile 


Natura (ien costei di un sì gentile 
Eaccio , che nullo sforzo ò , che sosicgna : 
3EHa è si schiva , eh’ abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste , 

Che specchio eran di vera leggiadria. 

E’ * a Morte Pietà non stringe il freno , 

Easso ! ben veggio ^ ih che stato son, queste 
.Vane speranze | otid’io viver solia. < 


Digitized by Google 



IN VITA DI-M. LADRA 




. «9 


t 


SONETTO CXXXm. 


Attrihuìéce a Laura le bellezz» tutte j 
e le rare doti della Fenice, 


C^uesla Fenice ,, dell’ aurata piuma • ^ 

Al silo bel collo candido gentile 
Forma seiiz* arte un si caro monile , 

Ch’ ogni cor addolcisce , e ’l niio consuma t 

Forma un diadema naturai , eh’ alluma 
L’aere d'intorno } e ’l tacito focile 
Di Amor tragge indi un liquido sottile 
Foce , che m‘ arde alla più algente bruma,- 

Purpurea vesta d’ un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 

Novo abito , e bellezza unica e sola^ 

Fama nell' odora to.c ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripone, c cela, 

Che per lo nostro ^ciel si altera yola. 
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' / più famosi poeti non avrebber' cctnteto 
ohe ' di Laura , se £ avesser veduta* 


P 




Se Virgilio ed Omero ayessin visto 

Quel solO) il qual vegg’ io con gli occhi miei; 
Tutle lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto , e V ua stil jcon 1' altro misto : 

pi che sarebbe Enea turbato e tristo « ^ 

Achille , Ulis^ , e gli altri Semidei ; 

E quel , che resse anni cinquentasei 
Si bene il mondo , e quel , eh* ancise Egisto* 


Quel fior antico di yirtuti e d’ arme • 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d’ onestate e di belkzae ì 


Ennio di quel" cantò ruvido carme 3 
Di quest* altr’ io; ed oh pur non molesto 
Gli sia ’l mio ingegno, e’I mio lodar non ;sprczze! 
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'Teme^ che le sue rime non sten altea celebrar 
degnamente le virtù ydi Laura. 


Griunlo Alèssandrb alla famósa tomib^ 
Del fero Achille sospirando disse : 
Oh forlunato , cl^c si chiara tromba 
Trovasti , e chi di le si altero scrisse ! 


Ma questa pura e candida colomba , ' > 

A CUI non so $' al mondo mai par visse , 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba ; 
Cosi sbn le sue sorti a ciascun fisse» 


Che d' Omero degnipsima , e d’ Orfeo , 

O del pastor , eh’ ancor Mantova onora , 
Ch* andasseo sempre lei sola cantando ; 


Stella difibrme , g fiito fol qui reo 

Commise a tal , che^ suo bel nome adora } 
Ma forse scema sue lode parlando» 
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Prègu il Sole a non privarlo dilla vistd 
del beato paese di Laura» 


i~t — 't~ir 


J^lmd Sòl , fucila fronde , eh' iò soU àrho ^ 
Tu prima amasti : or sola al bel soggiorno 
Verdeggia , e senza par , poi che 1’ adorno! 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 


Stiamo a mirarla : i* ti pur prego c chiamo { 

O sole ; e tu pur fuggi ; e fai d' intorno 
Ombrare i poggi , e tc ne porli ’l giorno 
£ fuggendo mi toi quel $ eh’ i’più bramot ' 

1j’ ombra , che cade -da quell' umil colle i 
Ore favilla il mio soave fòco , 

Ove '1 gran lauro fu piccioU verga : • ' 

Crescendo , mentr’ iò parlò , agli occhi toìle > 

• La dolce vista del beato loco , 

Ove ’l mio cor con la sua Donna alberga^ 
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Paragonasi ad una nave in tempesta , 
g che incàmincia a disperare del porto. 


JPa$sa la nave mia colma d' obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno, 
Infra Scilla e Cariddi ; ed al governo 
Siede ’l signor , anzi ’l nemico mio. 


A ciascun remo un pensier pronto e rio , 

Che la tempesta e'i fin par, eh' abbi' a -sebernoi 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir , di speranze ^ e di desio . 


Pioggia di lagrimar , nebbia di sdegni , 
Bagna e rallenta le già stanche sarte 
Che son d’ error con ignoranza attorto: 


Celansi ì duo miei dolci usati segni : 

blorta lira 1' onde è la ragion , e )' arte ; . 
rjTal cU’ ùtcoiaincio a disperar dU porto, 
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Contempla estatico Laura in visione , e 
predice^ dolente , la morte di lei. 


XJna candida cerva sopra l’erba 

Verde m’ apparve con duo corna d' oro 
Fra dae riviere all* ombra d' un Alloro 5 
Levando ^ Sole alla stagìoo acerba. 


Era sua vista si dolce superba , 

Ch' i* lasciai per seguirla ogni lavoro j 
Come r avaro ^ (die ’n cercar tesoro , 
Con diletto T affanno disacerba. 


Nessun mi ^tocchi , al bel collo d’intorno 
Scritto avea di diamanti , c di topazj ; 

Libera farmi al mio Cesare parye, 

V , t 

Ed era ’i Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar , non sazj | 
Quand’ io caddi nell’ acqua , ed "ella sparve. 
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ttipone tutta la sua felicità solo nel conUM* 
• piar le bclìezze di ^ Laura» 


Q. , 

Siccome eterna vita é veder Dio ^ 

Né più si brama , né/ bramar più lice) 
Così me , Donna , il voi veder , l'elice 
Fa in questo breve , e frale viver mio. 

stessa f com' or-, bella, vid’ io 
Or laminai , se vero al cor 1’ occhio ridice } 
Dolce del mio pensier ora beatrice , 

Che vince ogni alta speme , ogni desio. 

£ se non fosse il suo fuggir si ratto , 

Piu non- dimanderei : che s’ alcun vive 
Sol d’ odoro , e tal fama fede acquista $ 


Alcun d’ acqua , o di foco.il gusto e ’l tatto 
Acqueta n , cose d’ ogni dolzor prive; 
l’ perché d«Ua vostr’ alma yiiU ? 
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Invita Amore a veder il bell', andamento-^ 
e gli -atti dolci e soavi di Laara. 


Stiamo , Amor, a veder la gloria nostra , 
Cose sopra Natura allere e nove : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi lume , che 1 cielo in terra mostra. 


Vedi quant’ arte dora, e 'mpenla, e 'n nostra . 

L' abito eletto , e mai non visto altrove ; 

Oie dólcemente i piedi e gli occhi move. 

Per questa di bei colli ombrosa chiostra, 

L’ erbetta verde , e i fior di color mille. 

Sparsi sotto quell' elee antiqua e negra , 
Pregan pur, che’l bel piè li prema ^ o l occhi » 


E '1 ciel di vaghe e lucide faville 
S’ accende intorno , e *tt vista si rallegra 
P' esser fatto s.erea da si begli occhi. 
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ffulla può immaginarsi di più perfetto , cite 
• veder fMura , e sentirla parlare. 


J 


asco la nijente d* un si nobil cibo , 

Cb’ ambrosia e nettar non invidio a Giove ; 
Che sol mirando, obblio nell’ alma piove 
jD’ ogni altro dolce , e Lete al fondo bìbo> 


Talor eh’ odo dir còse , ,c ’n co;r describo , 
Perché da sospirar sempre ritrove j 
Ratto per man d’ Amor , nè so ben dove , 
.Doppia dolcezza in un volto delibo : 


Che quella voce infin al Ciel gradita 
Suona in parole si leggiadre e care , 

Che pensar noi porla chi non f ha udita. 


Allor insieme in men d’ un palmo appare 
Visibilmente , quanto in questa vita 
Arte, ingegno , natura , e ’l Ciel può fare 
Petrarca Voi. II. 7 
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A¥vlcinandosi al paese di Laura , 
sente la forza del suo amore verso di lei. 

\ 


T j . aura gebtil » che rasserena i poggi ^ 
Destando i fior per questo ombroso bosco ^ 

Al soave suo spirto riconosco. 

Per cui conven, che^n pena, e ’n fama poggi» 


Per ritrovar ove ’l cor lasso appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco: 
Per far lume al pcnsier^ torbido e fosco , 
Cerco '1 mio Sole , e spero vederlo oggi ^ 


Nel qual provo dolcezze tante c tali , 
eh' Amor per forza a lui mi riconduce; 

Poi si m’ abbaglia , che T ftiggir m’ è tardo. 

I ' 

Io chiederei a scampar non arme , anzi ali : 
Ma perir mi dà ’l ciel.per questa luce; 

Che da lun^e mi struggo , e da press’ ardo. 
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Non »uò sanarsi là sua amorosa ferita 
che , o dalla pietà di Laura , o dalla morte. 


D i di in di vo cangiando il viso , ti ’i pelo ; 
Nè però smorso i dolci inescati ami ; 

Nè sbranco i verdi ed invescati rami 
Deir aibor che nè Sol cura, nè gelo. 


Senz’ acqua il mare , e senza stelle il cielo 
pia innanzi, che io non sempre tema c brami 
La sua bell' umbra , e ch'i‘ non odii , ed atxli 
L’ alta piaga amorosa , che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin ch’i’mi disosso, è snervo, e spolpo ^ 
Oh la nemica mia pietà n* avesse ! . 

Esser può io prima ogn' impossibil cosa , 

Ch’ altri , che Morte , od ella sani ’l colpo , 
Ch’ Amor co’ suoi begli occhi al cor m’ impressi*. 

p» 
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Sin filli primo dì in eh’ ei la vide , crehher in 
l.aurix le grazie , ed in esso C amore. 


T i aura serena , che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto vieinmc, 
l'ainini risovvenir qnand’ Amor diemme 
l.e prime piaghe si dolci e profonde j 


K ’l Lei viso veder , eh’ altri m’ asconde } 

Che sdegno, o gelosia celato liemme; 

3: le chiome , or avvolte in perle e 'n gemme, 
'Allora sciolte , e sovra or terso bionde; 

Le quali ella spargea si dolcemente , 

E raccoglica con si leggiadri modi , 

Che , ripensando , ancor trema la mente. 


<• 

Tersele il tempo po’ in più saldi nodi; 

K strinse ’l cor d’ un laccio si possente , 
- Che Morte sola lìa , eh’ Midi Io snodi. 
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La presenza di Laura lo trasforma , c là 
sola sua ombra lo fa impallidire. 


A 


T ’ 

J-i aura celeste , che ’h quél verde Lauro 
Spira, oV Amor feri nel fianco Apollo, 

Ed a me pose iln dolce giogo al collo , 

Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me , che nel gran vecchio Mauro 
Medusa , quando in selce trasformollo ; 

ISè posso dal hcl nddo Ornai dar crollo , 

Là 've ’l Sol perde, non pur I’ ambra, ol’auro: 


Dico le chiome bionde , e ’l crespo laccio 
Che si soavemente lega e stringe 
L’ almi , che d' umiliate , e non d' altr’artnOi, 

L’ ombra sua sóla fa *1 mio core un ghiaccio , 

E di bianca paura il viso tinge $ 

Ma gli occhi hanno , virtù di farne un marmo. 
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Non può ridire gli effetti , che in lui fanno 
gli occhi f e le chiome di Laura, 


T j aura soav« al sole spiega c vibra 
L' auro , cU' Amor di sua man fila e tesse : 
Là da* begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega ’l cor lasso 9 e i levi spirti cribra. 


Non ho midolla in osso , e sangue in fibra , 
eh’ i' non senta tremar, pur eh’ i* na* appresso 
Dov’ è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 

Vedendo arder i lumi , ond io m' accendo , 

E folgorar i nodi , ond’ io son preso , 

Or sull’omero destro, ed or sul manco. • 


r noi posso ridir; che>nol comprendo; 
Da ta’ due luci c 1’ intelletto offeso , 

E di tanta dolcezza oppresso e stanco. 
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Hapitole un guanto , loda- la sua bella numo ^ 

e duolsi dì doverlo restituire. 

* » 


O bella man , ebe mi distringi ’I core , 

E n poco spazio la mia vita chiudi ; 

Man y ove ogn’ arte , e tutti loro studi 
Poser Natura , e ’l Ciel per farsi onore 

Di cinque perle orientai colore , 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi , 

Diti schietti y soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi , per arricchirmi , Amorew 


Candido y leggindretto , e caro guanto y 
Che copria netto avorio y e fresche rose : 

Chi vide al mondo mai si dolci spoglie ? 

Cosi avess' io del bel velo altrellanlo. 

O incostanza dell' umane cose ! 

Pur questo è furto j e vien, ch’i’ mé ne «ppgUe.' 
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Le ridà il guanto , e dice ; che non pur le mani^ 
ma tulio c in Laura maraviglioso. 


N 

1 * on pur quell una bella ignuda mano , 

Che con grave mio danno si riveste , 

Ma r altra , e le duo braccia accorte e p’esle' 
Son a stringer il cor timido e piano. 


Lacci Amor mille , e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste ^ 

Ch" adornan sì l' alt' abito celeste , 

* Ch’ aggiunger noi può stil, uè ngegno uibano. 


Gli occhi sereni , e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica , di perle 
Piena , e di rose, c di dolci parole , 


die fanno altrui tremar di maraviglia 7 
E la fronte; e le chiome eh’ a vederle , 
Oi state a mezzo di tincono il Sole. 
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Si pente d aver restituito quel guanto , eh’ erti 
per lui una delizia j e un tesoro. 


M ia ventura cd Amor m’ aveaii si adorno 
• D’ un bell’ aurato e scricfo trapunto j 

eh’ aJ sommo dei mio b<Jn quasi era aggiunto j 
Pensando meco a chi fu quest’ intorno : 


Nè mi>ricde alla mente mai quel giórno, 

Che mi fe ricco e povero in un punto ; 
di' i’ non sia d' ira , c di* dolor compunto ) 
Pien di vergogna , e d’ amoroso scorno i 


Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno ; 'c non fui più costante 
Contra lo sforilo sol d’ un’ aiigiolelta ; 


O fuggendo , ale non giunsi alle piante , 
Per far almen di quella man vendetta , 
Che degli occhi mi trac lagrime tante* 
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Arso e distrutto dalla fiamma amot'osa f 
non ne incolpa , che la propria sorte^ 


jy un bel , chiaro , polito , c vivo ghiaccio . 
Move la fiamma , cjie m’ incende e strugge ; 
E sì le yene , e '1 cor m’ asciuga , e sugge , 
Che ’nvisibilmente i' mi disfaccio. 


Morte , già jper Cerire alzato! braccio, 

Come irato eie! tona , o leon rogge , 

Va perseguendo mia vita , che fugge ; 

Ed 10 , pien di paura , tremo , c taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista , 

Per sostegno di me , doppia colonna 
Porsi fra T alma stanca , e ! mortai colpo : 


Ma io nói credo , nè ! conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e donna ; 
Nè di ciò lei, ma mia ventura incolpo. 


/ 


Digilized by Google 



JN VITA DI M. laura 


107 


SÒNETTO CU. 


JJ ajnara anche dopo morte, f^ssa noi 
crede , ed egli se ne rattrista. 


Xj«>sso , eh’ i‘ ardo , ed altri non mel crede : 
Si crede ogni noni , se non sola colei , 

Che sovr’ogni altra , e eh’ i’ sola vorrei : 
Ella non par , che 1 creda , c si sei vede. 


Infinita bellezza e poca fede , 

Non vedete voi ’J cor negli occhi miei t ' 
Se non fosse mia stella , i’ pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 


Quest' arder mio , di che vi cal si poco ^ 
E i vostri onori in mie rime diflusi , 
Ne porian infiammar fors’ ancor mille : 


Ch’ i’ veggio nel pcnsi.er , dolce mio foco , 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo ooi pìcn .di faville. 


Digilized by Google 



io8 


SONETTI E CANZONI 


SONETTO CLlI. 


Propone Ldura a sé stesso come un niodeUo 
di t>irlù a doversi ònitaré. 


che (hverèc cose sante 

Vedi , odi , e leggi, e parli, c scrivi, é pensi; 
Occhi mici vaghi ; e tu, fra gli altri sénii , 
Che scorgi al còr 1' alte |)aroIe sante ; 


Per quanto non vorreste, o poscia , od ante • 
KsScr giunti al cammitì, etie sì mal tiensi , 
Per non trovarvi i dtio bei lutni acccnsi. 
Nè r orme impresse dell' amale piànte ? 


Or con si chiara luce , e con lai segni 
Errar non deSsi in quel breve viaggio j 
Che ne può far d’ eterno albergo degni. 


Sforzati al CfelO, o mio stànco coraggio , 
Per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti , e ’l divo raggio. 
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Confortasi col pensiero , che un di gli 
sarà invidiala la sua fortuna. 


I^olci ire , dolci sdegni , e dolci paci , 
Dolce mal , doW afta mio , e dolce peso , 
Dolce parlar , e dolcemente inteso , 

Or di dolce ora , or pien di dolci faci. 


Alma , non ti lagnai’ : ma' soffri , e taci : 

E tempra il dolce amaro , che n* ha offeso , 
Col dolce oiior, che d' amar quella hai preso, 
A cu' io dissi : Tu sola mi piaci. 


Forse ancor fia chi sospirando dica , 

Tinto di dolce invidia : Assai sostenne 
Per bellissimo amor quest' ai suo tempo ; 

Altri : O Fortuna agli occhi miei nemica ! 
Perchè non 1% vid'io? perché non venne 
Ella più tardi , oYTcr io più per tempo? 
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Za persuade esser falsò , ck' ei avesse detto 
di amare altra donna. 




i’ ’l dissi mai ; cb' i' veuga in odio a qucllu 
Del cui amor yivo , c senza U qual morrei : 
S* i' ’l dissi; eh’ i mici di sian pochi e rei , 

K di vii signoria 1* anima ancella : 

S’ L* ’l dissi ; coatra me s' arme ogni stella; 

£ dal mio Iato sia 
Paura , c gelosia; 

£ la nemica mia 

Più feroce ver me sempre , c più bella. 
S’i’I dissi; Amòr 1’ aurate sue quadrelia , 
Spenda in me 'tutte, e 1* impiombate in lei : 
S' i’ ’l dissi; cielo e terra, uomini e Deil 
Mi sian .contrari * ^ ognor più fella : 
S'i' *1 dissi ; chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m* invia , 

Pur, come suol , si stia ; 

Nè mai più dolce , o pia 

Ver me si mostri in atto , od in fayella. 
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6’ i’ ’l dissi mai ; di quel, eh’ i’ men Terrei , 
Piena trovi quest' aspra e breve via : 

S' -i’ '1 dissi ; il fero arder , che mi desvia , 
Cresca in me, quanto '1 iìer ghiaccio in costei: 
S’ i’ '1 dissi} unqua non veggian gli occhi miefi 
Sol chiaro , o sua sorella , 

!Nè donna , né donzella 
Ma terrihil procella , 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

S’i' '1 dissi } coi sospir , quant’ io mai fei ^ 

Sia pietà per me morta , e cortesia : 

S' i' '1 dissi; il dir s’innaspri , che s’ udia 
Si dolce allor , che vinto mi rendei : 

S' i’ *1 dissi; io spiaccia a quella, eh* i’ terrei, 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal dì , che la mammella 
Lasciai , fin che si svella 
Da nie. 1* alma, adorar : forse '1 fareié 
Ma s’ io noi dissi ; chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell’ età novella , 

Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà, natia ; 

Nè diventi altra ; ma pur qual solia 
Quando più non potei , 

Che me stesso perdei , 

V Nè più perder devrei. 

Mal fa chi tanta fe* si tosto obblia. 
lo noi dissi giammai , né dir poria 
Per oro, o per ciltadi , o per castella: 

Vinca '1 ver dunque , e si rimanga in sella ; 

E vintà a terra caggia la bugìa. 

Tu sai in me il tutto , Amor: s’ ella ne spia, 
Dinne quel , che dir dei : 

1’ beato direi 

Tre volte , e quattro , e sei 

juhi languir , si mOri pria. - 


« 
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Per Rachel ho servilo , e non per Lia , 
Nè con altra saprei 
Viver ; c sosterrei , 

Quando ’l cicl ne rappellp , 

Girmeli con clja in sul carro d Elia, 


à 



« 



« 
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Non può vivere senza vederla , e non vorrebbe 
morire per poter amarla. 


R . 

x-^en rm credea passar mio tempo ornai , 

C01119 passato avea qnésl* anni addietro , 
Senz’altro studiose senza novi ingegni: 

Oi j poi che la Madonua i*non impetro 
L' usata aita j a che condotto m' hai , 

Tu 1 vedi , Amor , che tal arte ni‘ insegni. 
IN Oli so , s‘ i' me ne sdegni j 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, 

Senza ’4 qual non vivrei in tanti affanni. 

Cosi avess’ io i prim’ anni 
“Preso lo stil , eh’ or prender mi bisogna 5 
Che n giovenil fallire è ihen vergogna, 
f (Kchi soavi , ond’ io soglio aver vita. 

Delle divine lor alte bellezze 
Formi in sul cominciar tanto cortesi , 

Che n guisa d uom, cui non proprie ricchezze, 
Ma celato di for soccorso aita , 

Vissinri: che uè lor, uè altri offesi. 

Pjìtrabca Voi. II. g 
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Or , bcnch’ a me ne pesi , 

Divento ingiurioso ed importuno ; 

Che '1 povercl digiuno 

Vicn ad alto talof , eh’ in miglior stato 

Avria in altrui biasmato. 

Se le man di pietà invidia m’ ha chiuse j 
Fame amorosa , e ’l non pater mi scuse. 

Ch’ io ho cercale già vie più di mille , 

Per provar senza lor , se mortai cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno : 

L’ anima , poi eh’ altrove non ha posa , 

Corre pur all’ angeliche faville ; 

Ed io, che son di cera , al foco torno j 
E pongo mente intorno 

Ove si fa men guàrdia a quel , eh’ i’ bramo j 
E come atìgello in ramo , 

Ove men teme , ivi più tosto è collo 5 
Cosi dal suo bel volto , 

L' involo or uno , cd or un altro sguardo ) 

E di ciò’ insieme mi nutrico , ed ardo. 

Di mia morte mi pasccf , e vivo iti fiamme ; 
Stranio cibo , e mirabil salamandra ! 

Ma miraeoi non è : da tal si vole. 

Felice. agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo : or all' estremo faimne 
E Fortuna ed Amor pur come sole. 

Cosi rose e viole . . 

Ha primavera , e '1 verno ha neve e ghiaccio: 

Però , s’ i’ mi procaccio 

Quinci c quindi alimenti al viver curto , 

Se voi dir , che sia furto ; 

Si ricca donna deve esser contenta , 

S’ altri vive del suo , ch’ella noi senta. , 

Chi noi sa, di ch’io vivo, e vissi sempre 
Dal di , che prima que begli occhi vidi , 
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Che mi fecer cangiar vita e costume ? 

Per. cercar terra e mar da tutti i lidi , 

Chi può saver tutte 1’ umane tempre ? 

L' un vive ^ ecco > d’odor là sul gran fiume t 

Io qui , di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti^ 

Amor , ( e vo’ben dirti ) 

Disconviensi a signor 1’ esser si parco.- 
Tu bai li strali e T arco j 
Fa di tua man , non pur bramando, fmoni 
Ch’uu bel morir tutta la vita onora. 

Chiusa fiamma è più ardente $ e se pur cresce • 
In alcun modo piu non può celarsi : * 

Amor , V I so ; che 1 provo alle tue mani, 
vedesti ben ^ quando sì tacito arsi : 

Or de* miei gridi a me mcdesino incrcsce ; 

Cile vo noiando e prossimi , v* lontani. 

O mondo , o pensier vani ! 

O mia forte ventura^ a che m’adduce/ 

O di che vaga luce 

AI cor mi nacque la tenace speme ^ 

Onde r annoda , e preme 

Quella , che cou tua forza al fin mi mena ' 

La colpa è vostra^ e mio *1 danno , c la pena. 

t-osi di ben amar porto tormento ( 

E del peccato altrui ebeggio perdono, 

Anzi dd mio$ die dovea torcer gli occhi 
Dal troppo lume , e di Sirene al suono 
Chiuder gli orecchia ed ancor non men pento 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. * 

Aspett’ io pur^ che scocchi 
L’ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia , s* i' dritto estimo , 

Un modo di pietatc oocider tosto , 

Non essend'ei disposto 
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A far altro di me , che quel eh’ e’ soglia ; 
Che ben mor chi morendo esce di doglia. 
Canzon mia*, fermo in. campo .• 

Starò j eli’ egli è disnor morir fuggendo. 

E ine stesso riprendo 

Di tai lamenti ; si dolce è mia sorte , 

Pianto , sospiri, e morte. 

Servo d’Ainor, che queste rime leggi ; 

Ben non ha i mondo, che'l mio mal pare 


» 
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P 


rega il Rodano , che , scendendo al paese 
di Laura i le baci 7 piede ^ 0 la mano. 


i^apido Buine , che d' alpestra vena , 

Rodendo intorno , onde 'I tuo nome prendi ^ 
Notte e di meco desioso scendi , 

Ov* Amor me , te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi ; ìì tuo corso non frena 
Nè stanchezza , né sonno : c pria che rendi 
Suo dritto al mar : fiso u’ si mostri , attendi 
L' erba più verde , e V aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole , 

Ch* adorna e 'nfiora la tua riva manca : 
.Forse ( o che spero! ) il mio tardar le dole» 

Baciale *1 piede , o la man bella e bianca : 
Dille i 11 baciar sia ’n vece di parole : 
jLo spii’to e pronto , ma la carne è stanca* 
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Assente da VnìchiUsa col corpo , non fu , 
non è , c non sarà mai collo spirito. 


J dolci colli t ov* io lasciai me sfesso , 

Partendo , onde partir giammai non posso , 

Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso, eh' Amor m'ha commesso. 


Meco di me mi màra viglio spesso , 

Ch‘ i’ pur vo sempre, e non sono ancor mosso 
Dal bel giogo più volte indarno scosso ; 

Ma com’ più me n’ allungo, e più m’ apprewo,' 

E qual cervo ferito di saetta , 

Col ferro avvelenato dentr’ al fianco 

ì c più duolsi f quanto più a’ affretta} 


Tal io con quello strai dal lato manco , 

Che mi consuma , e parte mi diletta , 

duol mi struggo , e di fuggir mi stanco» 
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fs novo ed unico il suo ton 
Laura , che n é la cagion , 


non s' accorgi 


ISt^on dall’ Ispano Iberó all’ indò Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice , 

Nc dal lito vermiglio all’ onde Caspe , 

Nè ’n ciel , nè n terra è più d‘ una Fenice.; 


Qual destro cervo, o qual manca cornice 
Canti ’l mio fato ? o qual Parca 1’ innaspo t 
Che sol trovo pietà sorda , com’ aspe , 

Misero , onde sperava' esser felice ; 

Ch’ i’ non vo’ dir di lei ; ma chi la scorge , 
Tutto ’l cor di dolcezza , e d’ amor 1’ empie)' 
Tanto n‘ ha seco , e tant' altrui ne porge : 


E per far mie dolcezze amare ed empie , 

O s' infinge , o non cura , o non s' accorge 
Dei fiorir queste innanzi tempo tempie. 
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I 

Come , e- quando egli sia entrato nel laberinUf 

d' Amore , e come ora egli vi stia, - ^ 


oglia mi sprona } Amor mi guida- c scorge J 
piacer mi tira ; usanza mi trasporta ; 
Speranza mi lusinga c riconforta , 

£ la man destra al cor già stanco porge : 


11 misero la prende y e non s' accorge 
jDi nostra cieca , e disleale scòrta : 
Pegnano i sensi , e la ragion è morta y 
Dell’ un vago desio I' altro risorge. 


"Virtute , orior , bellezza , alto gentile , 

. Dolci parole ai bei rami m' han giunto , 
Ove soavemente il cor s' invesca. 


Mille trecento ventisette appunto 
Su l’ora prima il di sesto d' Aprile 
Nel labirinto iutr^i } nc veggio oud’ esca* 


Digitized by Googl 



IN VITA DI M. LAURA 


lai 


SONETTaXLVlIl 


Servo fedele di Amore per sì lungo tempo fion 
ebbe in premio , che lagrime. 


n 


ideato in sogno , e di languir contento , 

P’ àl)bracciar 1’ ombre, e seguir !’ aura estiva; 
Nuoto per mar , che non ha fondo , o riva ; 
Solco onde, c’ ’n rena fondo, e scrivo in vento; 

£ '1 Sol raghcggio si , eh' egli ha già spento 
Col suo splendor la mia vertù 'visiva ; 

£d una cerva errante e fuggitiva 

Caccio con uii bue zoppò , e'nfcrmo, e lento. 


Cicco, c stanco ad ogni altro , eh' al mio danno; 
11 qual dì c notte palpitando cerco } 

Sol Amor , c Madonna , e Morte chiamo. 


Così vent* anni ( grave , e lungo affanno ! ) 
Pur lagrime , e sospiri , c dolore merco : 
In tale stella presi 1’ esca c f amo. 
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haiira colle sue grazie fu per lui una vera ^ 
incantatrice , che lo trasfvtmò. 


Grazie , di’ a poclii 1 Ciel largo destina ; 
Rare verlù , non già d’ umana gente } 
Sotto biondi capei canuta mente ; 

E 'n umil donna , alta beltà divina ; 


^Leggiadria singola re , e pellegrina ; 

E’I cantar , che ndl’ anima si sente ; 

L’ andar celeste; e ’l vago spirto ardente , 
Ch'ogni dur rompe, ed ogni altezza inchinai 

E que’ begli occhi, che i cor fanno smalti , 
Possenti a rischiarar abisso , e notti , 

E torre 1’ alme a’ corpi , e darle altrui ; 

Col dir pien d’ intelletti dolci ed alti j 
Con i sospir soavemente rolli : 

Da questi Magi trasformalo fui.. 
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Storia del suo amore. Dijjjicolth 
di liberarsele. Invoca l ajuto di J)io, 


\ 


A 


r>7Ì tre dì creata era alma in parte 
Da por sua cura in cose altere e nove , 

E dispregiar di quel ^ eh’ a molti è ’n pregio; 
Quest’ ancor dubbia del fatai suo corso , 

Sola , pensando , pargoletta , e sciolta 
Intrò di primavera ip un bel bosco. 


Lra un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte 
Cb appressar noi poteva anipa^ sciolta ; 
Che v’ eran di lacciup’ forme si nove, 

E tal Piacer precipitava al corso ; 

Che perder libertato iy’ era in pregio , 


Caro , dolce , allo , c faticoso pregio , 

Che ratto mi volgesti al verde bosco , 
Usato di sviarne a mèzzo i corso. 

Ed ho cerco poi'l mondo a parte a parte , 
Se versi , o pietre , o suco d’ erbe nove 
IVIi rend.esser un di la mente gcioltai 
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Ma , lasso , or veggio , che la carne sciolta 
Fia di q^uel nodo, ond’ é‘l suo maggior pregioj 
Prima médicine’ antiche , o nove 
Saldin le piaghe , eh* i’ 'presi ’n quel bosco 
Folto di spine : ond’ i’ ho ben tal parte , 

Che soppd n esco , e* ntraivi a si gran corso. 

Picn di lacci , e di stecchi un duro corso 
Aggio a fornire; ove leggera e sciolta 
Pianta arrebbe uopo, e sana d' ogni parte. 
Ma tu , Signor , c hai di pietale il pregio , 
Porgimi la man destra in questo bosco : 
Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove. 


Guarda ’l mio stalo , alle vaghezze nove i 
' Che ’ntcrrompendo di mia vita il corso 
M’ han fatto abitalor d’ ombroso bosco : 
Rendimi , s’ esser può , libera e sciolta 
L’ errante mia consorte ; e fìa tuo ‘I pregio , 
S’ ancor teco la trovo in miglior parte. 


Or ecco in parte le question niie nove : 

S’ akuu pregio in me vive , o 'n tutto è coiso’y 
O r alma sciolta , o ritenuta al bosco. ' 
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yirtk somme congiunte a bellezza somma 
formano il ritratto di Laura, 


T 

Xn nobil sangue vila umile, e queta , 

Ed in alto intelletto un puro core j 
Frutto senile in sul giovcnil fiore , 

E ’n aspetto pensoso anima lieta. 

Raccolto tia ’n questa donna il suo pianeta , 
Anzi ’l Re delle stelle ; c ’l vero onore , 

Le degne lode, e ’l gran pregio, e 1 valore > 
Gli’ è da stancar, ogni divin poeta. 


Amor s’ è in lei con onestate aggiunto; 
Con beltà naturale abito adorno ; 

Ed un atto , che parla cop silenzio ; 


E non so che negli occhi , che ’h un punt« 
Può far .chiara la notte, oscuro il giorno^ 
£ ‘1 mel amaro, ed addolcir 1* assenzio. 
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Sojji'rt in pace di pianger sempre , ma no che 
Laura siagli sempre crudele. 


Tutto ’l di t^iango; c poi la notte » quando 
Prendon riposo i miseri mortali , 

Trovom’ in pianto , e raddoppiarsi i mali t 
Cosi spe&do ’i mio tempo lagrimando. 


In tristo umor vo gli oeclù consumando , 

E ’l cor iu doglia ) e son fra gli animali 
L’ ultimo si , che gli amorosi strali 
Mi tengono ad ogni or di pace in bando» 


I/asso ! che pur dall' uno all’ altro Sole , 

E dall’ un’ ombra all’ altra ho già 1 più corso 
Di questa morte » che si chiama vita. 

Più r altrui fallo, che ’l mio mài mi dolc ; 

Che pietà viva, e’I mio Udo .soccorso 
Vcdci» arder nei foco » e non in’ aita.. 
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S i pente éC essersi sdegnato di una bellezza ) 
che gli rende dolce anche la morte. 




Cjià desiai con sì giusta querela j 
£ ’n si fervide rime farmi udire , 

Ch’ un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor , eh’ a mezza state gela ) 

E 1’ empia npbe , clic ’l raffredda , e vela , 
Kompessc a 1’ aura del mi’ ardente dire ; 

O fessi queir altru* in odio venire , 

' Ch’ e’ bell^,. opde mi. struggo, occhi mi cela* 


Or non odio per lei , per me pielate 

Cerco : che quel non vo' , questo non posso : 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte. 


Ma canto la divina sua; beitale i 

(3 he quaud’ i' sia di questa carne scosso , 
iSappia ’l moado , che dolce c la mia morte. 
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Laìiva è un Sole. Tutto é bello Jtnch essa 
\’ive , e tutto si oscurerà alla sua iiwrtf. 


^Tra quantuiV{ue leggiadre donne e belle 
■ Giunga costei', ch'ai mondo non ha pare j 
Col suo bel viso suol dell’ altre fare 
Quel , jche fa ’l di delle minori stélle. 


Amor par , eh’ all’ orecchie mi favelle , 
Dicendo : Quanto questa in terra appare , 
Fia '1 viver bello ;> e poi ’l vedrem turbarej 
Ferir virtuii, e ’l inió regno con elle. 


Come Natura al ciel la Luna , e ’l Sole , 

All’ aere i venti , alla terra erbe , e fronde , 
Ali’ uomo e rintelletto , e le parole , 


Ed al mar ritogliesse i pesci , c T onde ; 

' Tanto , e più fien le cose oscure e sole , 
he M.orle gU occhi suoi chiude , ed asconde.; 
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bevasi il Sole , e spariscono le stelle. 

Levasi Laura , e sparisce il Sole. 

¥ 


Xl cantar novo , e'I f>iauger degli augciU 
In »ul dì fanno risentir le yalli , 

£ ’l mormorar de liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snellì. 

.Quella , e’ ha neve il volto , oro i capelli , 

Nei cui amor non fur mai inganni , né falli 
Destami al suon degli amorosi balli , 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli* 

Cosi mi sveglio a salutar 1* Aurora, 

E ’l Sol , eh’ è seco, c piu 1* altro , ond' io fui 
Ne prim’ anni abbagliato , e sono ancora. 

r gli ho vedbti alcun giorno ambedni 

Levarsi insieme ; e 'n un punto , e 'n un’ ora j 
Quel far le stelle , e questo sparir lui., 
Pstràuca Voi. U, n 
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JiìtcìTOgd ytmovB , ottd' abbia tolia (fuelle tantt 
f^razie , di cui Laura va adorna. 


% 


\ 


Onde tolse Amor 1’ oro , c di, qnal vena , 
per far due Ireccic bionde? e n quali spine 
Colse le rose ; e ’n qual piaggia le brine 
Tenere e frufice j c diè lor polso , e lena . 


Onde le perle, in cb’ ei frange , ed affrena 
Dolci paróle , oneste , e pellegrine . 
Onde tante le’.lczzc , e si divine 
Di quella fronte più che 1 elei serena . 


Da quali Angeli mosse , e di qual spera 
Olici celeste cantar , che mi disface 
Si , che m’ avanza ornai da disfar poco . 

Di qual Sol nacque 1' alma luce altera 
Di qne' begli occhi, ond’ i’ ho guerra,^ ? pace. 
Che mi cuocono’l cor in ghiaccio, c n loco . 
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Guardando gli occhi di lei si sente morire , 
ma non sa come staccarsene. 


9 


ual mio destili , qual forza , o qual ingauuo 
li riconduce disarmato al campo 
Là , Ve sempre son vinto ;e s’ io ne scampo 
Maraviglia n avrò , $' i' moro , il danno ? 


Danno non già , ma prò : si dolci stanno 
Nel mio cor le faville, e'I chiaro lampo , 
Che l'abbaglia e lo strugge, e’n ch’io m'avvampo 
E son già , ardendo , nel \igesim’ anno. 

» 

Sento i messi di morte , ove apparire 

Veggio i begli occhi , c folgorar da lungc ; 
Poi , s’ avven , eh’ appressando a me li gire } 


Amor con tal dolcezza in* unge, e punge, 
di' i’ noi 60 ripensar , non che ridire j 
Che uè ’ngegno , nè lingua al vero aggiunge. 
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JVV> hi of indola colte sue amiche , ne chiede 
loro il perchè j ed esse il confovlan^. 


Liete , e pensose , accompagnale , c sole 
’ Donne , che ragionando ite per via ; 
Ov’ è la vita , ov’ è la morte mia ? 
Perchè non è con voi , com’ ella sole . 


Ucte Sìiara per memoria di quel Sole } 
Dogliose per «ua dolce compagnia , 

. La qual ne toglie invidia , e gelosia , 

Che d’ altrui ben , quasi suo mal , ei ooie 

i 


? 

Chi non freno agli amanti , o dà lor legge ? 

all’ alma, al corpo ira cd aspreaj. 
Questo ora in lei , talor si piova in noi. 


]^a spesso nella fronte il cor si legge . 
Si vedemmo oscurar 1“ alta bellezza , 
$ tutti rugiadosi gli occhi suoi. 
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Nella notte sospira per quella j che sola nel di 
può addolcirgli le pene. 


0 


uando ’l Sol bagna in mar 1' avMto carro , 
£ r aer nostro , c la mia mente imbruna ; 
Col cielo , c con le stelle , e con la Luna , 
Un’ angosciosa , c dura notte innarro : 


Poi , lasso , a tal , che non m’ ascolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una ; 

£ col mondo , e con mia cieca fortuna , 
Con Amor , con Madonna , c meco garro. 


11 sonno è n bando ; c del riposo c nulla , 

Ma sospiri, e lamenti infin all’ alba , 

£ lagrime che f alma agli occhi invia. 

Yien poi I* aurora , e 1* aura fosca inalba ; 

Me no; ma'l Sol, che’l cor m’ardcc trastullar 
Quel può solo ‘ addolcir la doglia mia. 
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Se i tormenti , che soffre , lo condurranno a 
morte , ei ne urrà ’l danno , ma Laura la 
colpa. 


S una fede amorosa , un cor non finto , 
Un languir dolce , un desiar coricse-; 

S’ oneste voglie in gentil foco accese ; 

S’ un lungo' crrror in cieco laberinto ; 


\ 


Se nella fronte ogni pcnser dipinto , 

Od in voci interroUe appena intese, 

Or da paura , or da vergogna olfese ; 

S’ un pallor di viola , c d‘ amor tinto ; 

S’ aver altrui più caro, clic se stesso; 

Se lagrimar , c sospirar mai sempre , 

•• Pascendosi di duol , d’ ira , e d’ affanno ; 

S* arder da Inngc , ed agghiacciar da presso , 
Son le cagion eh’ amando i’ mi disteenpre : 
Vostro, Donna, il peccato, e mio fia il danno. 
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Chiama ben ' felice chi ionici ò quella barca ^ 
« quel carro ^ su cui Laura sedeva can- 
tando» 


Dodici donne onestamente lasse , 

Anzi dodici stelle , e ’n mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre e sole , 

' Qual non so s’ altra mai onde solcasse. 

Simil non credo , che Giason portasse 

Al vello , ond’ oggi ogni uom vestir si vole 
Nè *1 pastor , di che ancor Troia si dolcj 
De' qua’ duo tal romor, al mondo fassc. 

Poi le vidi in un carro trionfale , 

E Laura mia con suoi santi alti schifi 
Sedersi in parte , e cantar dolcemente ; 


Non cose umane , o vision mortale. 
Felice Autumedon , felice Tifi , 
Che conduce6te si leggiadra gente I 
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Tanto egli è misero nelV esser lontano da lei ^ 
quanto é felice il luogo che la possiede. 


JP asser mai solitario in alcun tetto 
Non fu , quant' io ; nè fera in alcun bosco ; 
Ch' i’ non veggio ’l bel viso ; e non conosco 
Altro Solj né quest’ occhi bann’ altro obbietto. 


Lagrima r sempre è ’l mio sommo diletto ; 

11 rider , doglia ; il cibo , assenzio e tosco ; 
La notte affanno } e ’l ciel seren m* è fosco : 
£ duro campo di battaglia il letto. 


11 sonno é vcramcntc% qual uora dice , 
Parente della Morte ; e T cor sottragge 
A quel dolce pensier , che *n vita il tene. 

Solo al mondo paese almo felice , 

Verdi rive , fiorite oìnbrose piagge , 

.Voi possedete » ed io piango il mio bene. 
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Invidia la sot'te dell aura che spira i, 
c del Jiume che scorra d' intorno a lei* 


A ' 

.O-ura ) che quelle chiome bionde, c crcspcj 
Circotidi c movi } c se* mossa da loro 
Soavemente , c spargi quel dolce oro , 

E poi '1 raccogli , c ’n bei nodi ’l rincrespe % 

Tu stai negli occhi ond’ amorose vespe 
Mi putigon si, chc'nfìn qua il sento^ e ploro} 
E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com’ animai che spesso adombro , e ’ncespe \ 


Ch’ or mel par ritrovar , ed or m' accorgo , 

Ch* i' ne sun lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch’ or quel , eh’ i’ bramo, or quel, eh’ è vero , 

scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 
Rimanti j c tu , corrente e chiaro gorgo , 

Che non poss’ io cangiar teco viaggio? 
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Essa , qual lauro ■> pose nel di lui cuor le 
raditi i vi cresce , e f ha con se da per tultOi 


A nloi* con Tii nian destra il lato manco 

M’ aperse j c pianlovv’ entro in mezzo 1 corc 

Un Lauro verde sì , clic di colore 

Ogni smeraldo avria ben vinto , c stanco. 


Vomcr di penna con sospir del fianco, 

E ’l piover giù dagli occhi un dolce umore 
L' adornar sì , eh' al ciel ’nandò V odore , 
Qual non so già, se d’altre frondi uuquanco» 

Fama , onore , c virtute , e leggiadria , 

Casta bellezza in abito celeste 
Son lo radici della nobil pianta. 


Tal la mi trovo al petto , ove eh’ i' sia : 
Felice incarco 1 e con preghiere oneste 
L’adoro , e'iichino , come cosa santa. 
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Benché in mezzo agli affanni , ei pensa 
d essere il piti felice di tutti. 


VJauiai : or piango; e iion nien di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi: 
Ch’alia cagion , non all’ cllclto intesi 
Soa i miei sensi vaghi pur d’ altezza. • 

Indi e mansuetudine, e durezza y 
Ed atti feri , ed umili , e cortesi 
Porto egualmente , né mi gravati pesi j 
Nè r arme mie punta di sdegni spezza. 


Tengan dunque ver me T usato stile 
Amor , Madonna , il mondo , c mia forlunaj 
Cir i’ non penso esser mai se non felice. 

Arda , o mora , o languisca } un più gentile 
Stato del mio non è sotto la Luna : 

Si dolce é del mio amaro la radice» 
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Tristo , perchè lontano da lei , al rivederla 
si rasserena ] e ritorna in vita. 



piansi , or canto ; che ’l celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi mici non cela » 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza , e suo santo costume : 


Onde e’ suol trar di lagrime tal fìume 
Per accorciar del mio viver la tela ; 

Che non pur ponte , o guado , o remi , o vela. 
Ma scampar non potienrai ale , nè piume. 

Si profond’ era , e di si larga vena 
lì pianger mio , e si lungi la riva ; 

Ch’ i’ v' aggiungeva col peusier appena. 


Non lauro ^ o palma , ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda j e ’l tempo . rasserena ; 

£ '1 pianto asciuga ^ e vuol ancor eh' i* viva. 
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Trtma , che il male sopravvenuto a Laura 
negli occhi lo privi della lor vista, 

f 


mi vivea di mia sorle contento , 

Senza iugrirne , c senza invidia alcuna : 
Che s' altro amante ha più destra fortuna , 
Mille piacer non vaglioa un tormento.. 


Or que’ hegU occhi , oud' io mai non mi pento 
Deile mie pene , c racn non ne vt)glio una , 
Tal nebbia copre , si gravosa e bruna , 

Che ’i Sol delia mia vita ha quasi spento. 


O Natura , pietosa e fera madre , 

Onde tal possa , e sì contrarie voglie , 
Di far cose e disfar tanto leggiadre ? 


D’ un vivo fonte ogni poder s’ accoglie : 

Ma tu , come 'I consenti , o sommo padre , 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie ? 
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Gode di snjd'rire negli occhi suoi quel male 
medesimo da cui Xaura guari. 


C^ual vcniiira mi fu, quando dall'uno 
De duo i più begli occhi die inai furo , 
hliraudol di dolor turbato c scuro , 

Mosse vcrtù , che fc' 'I mio infermo e bruno! 


Send' io tornato a solvcr il digiuno 

Di Tcder lei , clic sola al mondo curo , 
Funimi '1 eie! , ed Amor men che mai duro ; 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno : 


Che dal deste’ occhio , anzi dal destro Sole 
Delia mia Donna al mio deste’ occhio venne 
Il mal che mi diletta , e non mi dole : 

E pur f come intelletto avesse , e penne , 
passò , quasi una stella che *u ciel volc ; 

E natura , c pietatc il corso tenne. 
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Non trovando conforto in se stesso e /iella 
solitudine , lo cerca tra gli uomini. 


O cameretta , che già fosti un porlo 
Alle gravi t«uij>cste mie diurne; 
Fonte se’ or di lacrime notturne, 
Cile il di celale per vergogna porto. 


O Iclticciuol , che rcqjuie cri , c conforto 
In tanti atianiii; di che dogliose urne * 
Ti bagna Amor' con- qyelle inani cburne 
Solo ver me crudeli a sì gran torlo / 

Kè pur il mio secreto ,, c ’l mio riposo 
Fuggo, ma più me stesso , c '1 mio penserò 
Che seguendol talor , Icvomi a volo. 


Il vulgo , a me nemico ed odioso , 

( Chi ’l peiisò mai ? ) per mio refugio chero : 
Tal paura ho' di ritrovarmi solo. 
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Rimirandola spesso , sa di annoiarla', peròt 
se ne scusa , incolpandone Amore, 


Lasso ! Amor mi trasporta, oy’ io non voglio \ 
E -ben m’ accorgo , ciie,'l dewr si varca % 
Onde a chi nel mio cor siede monarca , 

'Son importuno assai più eh' i’ non soglio 


Nè mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca; 

Quant’io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia , e fieri venti 
D’infiniti sospiri or 1’ hanno spinta ; 

Cb’ è nel mìo inar orribil notte e verno ; 


Ov’ altrui noie , a se dog'lie e tormenti 
Porla , e non altro , già dall’ onde » 

• Disarmata di vele e d* goveìmo. 
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Se Amore è cagiofi di colpe ^ lo prega a far 

eh' ella 7 senta , « le perdoni a se stessa. 


A 

;^raor , io fallo ; e veggio il mio fallire : 

Ma fo sì com’ uom cb’ arde, e ’l foco ha ’n seno; 
Che ’i duol pur cresce, e la ragion vien meno, 
Ld è già quasi vinta dal martire. 


Solca frenare il mio caldo desire , 

Per non turbar il bel viso sereno : 

Non posso più : di man m’ hai tedio il freno 
E r alma disperando ha preso ardire. 

Però , s’ oltra suo stile ella s' avventa , 

T u 'I fai • che si 1* accendi , e si la sproni , 
eh’ ogni aspra yia per sna salute tenta : 


E più ’l fanno i celesti e rari doni , 

C’ ha in se Madonna: orfa’l men, eh* ellail senta i 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 

Petrarca Voi. 11. io 
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Dispera di poter' liberar si da que' tanti affanni f 
in cai'vedesi avvolto» 


]Von ha tanfi animaH il niar fra P onde} 

Nè lassù sopra*'! cerchio della Luna 
Vide mai .tante stelle alcuna notte; 

Nè tanti augelli alhergan per li boschi ; 

Nè tant' erbe ebbe mai campo , nè piaggia } 
Quant'ha il mio cor pensici' ciascuna sera. 

• 

Di di in di spero ornai 1' ultima sera , 

Che scevri .in. me dal vivo terren Tonde, 

E mi lasci doiniir in qualche piaggia ; 

Che tanti airanni iiotn mai sotto la Luna^ 

Non sofferse , quanT io ; sannoisi i boschi , 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

r non ebbi giammai tranquilla notte ; 

Ma sospirando andai 'mattino c sera . 

Poi eh’ Amor femrai un citladin de boschi. 
Ben fia , prima clT i' posi, il mar senz, onde| 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla Luna ; 

E i fior 'd’ Aprii morranno in ogni piaggm. 
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Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
11 di , pensoso j poi piango la notte : 

Ne stalo ho mai , se non quanto la Luna. 
Ratto , come imbrunir veggio la sera , 

Sospir del petto , e degli occhi escon onde , 

Da bagnar 1 ’ erbe , e da crollare i boschi. 

Le città son nemiche , amici i boschi 

A* mici pensicr , che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell’ onde 
Per. lo dolce silenzio della notte : 

Tal eh’ io aspetto tutto ’l di la sera , ^ 

Che '1 Sol si parta , e dia luogo alla Luna. 

Deh or foss’ io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 

E questa , eh' anzi vespro a me fa sera , 

Con essa , e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stars’ ivi una notte ; 

£ ’l di si stesse , e ’l Sol sempre nell’ onde. 

Sovra dure onde a lume della luna , 

Canzon , nata di notte in mezzo i boschi; . 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 


■) 
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tocco d’ insìdia nel veder chi per forte onore^ 

hacioUa in fronte e ne^li occhi. 




cat natura , angelico vntelleUo , 
Chiar’alma, pronta vista, occhio cerrcro , 
Provvidenza veloce, allo penserò , 

E veramente degno di quel petto ! 


Scudo di donne un bel numero elcUo 
Per adornar il di Testo ed altero 5 
Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti e si bei volti il più perfetto : 

E’ altre , niagglòt’’ di' tempo o di fortuna, 
Trarsi in disparte comandò con mano ; 

E caramente accolse a se quell’ una ; 

Gli occhi e la fronte con sembiante umane 
' Bacione si , che rallegrò ciascuna : 

Me empiè d' ^ dolce e strana. 
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È sì sorda e crudele , che non si commore 
aUe lagrime , e non cura rime nè versi. 


¥ 


'à vèr i’ aurora , che si dolce t’ aurd 
Al tempo novo suol mover i fiori , 

E {(li au gel letti incominciar lor versi ; 

Si dolcemente i pensier dentro all' alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza ^ 
Che ritornar convienmi alle mie note. 


Temprar potess* io in si soavi note 
1 miei sospir ^ eh' addolcissen Laura , 
aceiido a lei ragion , eh’ a me fa forza : 

Ma pria fia ’l verno la stagion de' fiori ^ 
eh’ Amor fiorisca in quella nobi4 alma, 

Che non curò giammai rime, ne versi* 

Quante lagrime , lasso , e quanti versi 
Ho già sparti al mio tempo ! c n quante note 
Ho riprovato umiliar quell’ alma.' 

Ella 81 sta pur com* aspr’ alpe a 1’ aura 
Dolce ; la qual ben move frondi e fiori , 

Ma nulla può , se ’ncontr’ ha maggior forza* 
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Uomini e Dei solea vincer per forza 

Amor , come si legge in prosa e *n rcrsi ; 

Ed io '1 provai in sul primo aprir de' fiori» 
Ora nè ’l mìo signor , nè le sue note , 

Nè '1 pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita , o di martir quest' alma. 


Air ultimo bisogno , o miscr' alma , 

Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forza , 
Mentre fra noi di vita alberga 1’ aura. 

Nuli’ al mondo è , che non possano i versi ; 
. E gli aspidi incantar sanno in lor note, 

Non che ’l gielo adornar di novi fiori. 


Bidon or per le piagge erbette e fiori : 

Pisser non può , che quell’ angelic* alma 
Non senta ’l suou dell’ amorose note. 

Se nostra ria fortuna è di piu forza , 
Lagrimnndo , e cantando i nostri versi , 

£ coi bue zoppo andrem cacciando 1* aura. 

In rete accolgo 1' aura , e ’n ghiaccio i fiori , 
E ’n versi tento sorda e rigid’ alma , 

Che né forza d’ Amor prezza , ne note. 


•L 
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SONETTO CLXXXII. 


JLa invita a trovar in se stessa il perché egli 
non possa mai starsi senza di lei. 



ho pregato Amor , c nel riprego , 

Che mi scusi appo voi , dolce mia pena , 
Amaro mio diletto , se cop piena 
Fede dal dritto mio scntier mi piego. 


r noi posso negar , Donna , e noi nego , 

Che la ragion , eh* ógni buon’ alma affrena^ 
Non sia dal voler vinta ; ond* ei mi mena 
Talor in parte , ov' io per for;sa il sego. 


jVoi con quel cor , che di si chiaro ingegno , 
Di sì alta virtute il cielo alluma , 

Quanto mai piovve da benigna stella ; 


Dovete dir pietosa , e senza sdegno : 

Che può questi altro? il mio volto '1 consuma} 
£i perchè ingordo , ed io perchè si bella. 
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« 

» 

Il piangere eh' ei fa pei- Laura malata ^ 

- twn 'ammorM , ma cresco il suo incendio* 
% 

• • 

• • 

• *- * K ?, 


I ’ 

alfo Signor , dinanzi a cui non vale 
Nasconder , nè lujggir , nè far difesa 5 
Di bel piacer m’ avea la mente accesa 
Con uu ardente ed amoroso strale : 



£ benché ’l primo colpo aspro c mortale 
Fosse da se j per 'avanzar sua impresa , 
Dna saetta di pietate ha presa j 
£ quinci e quindi '1 cor punge ed assale* 


Xi* una piaga arde , e versa foco e fiamma 
Lagrime T altra , che *1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio ; 


Nè per dao fonti sol una favilla 

Rallenta dell* incendio che m' infiamma ^ 
•Anzi per la pietà. cresce T desio. 


M* 
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t)ice al suo cuore di ritornarsene a Laura^. 
e non pensa eh' è già seco lei. 


IVIira quél colle , o stanco mio cor vago i 
Ivi lasciammo ier lei , eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e le ' ne ’ncrehhc ; 

Or vorria trar degli occhi nostri un lago. 


Torna tu in là ; eh’ io d' esser sol m' appago ; 
Tenta , se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol , che ’ufin qui crebbcj 
O del mio mal partecipe , e presago. 


Or tu , c* hai posto te stesso in obblio , 

E parli al cor pur , coin c’ fosse or teco ; 
Misero., e pien di pensier vani , e sciocchi ! 

Ch* al dipartir del tuo sommo desio 
Tu te n’ andasti ; e* si 'rimase seco , 

£ si nascose dentro a’ suoi begli occhi. 
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Mìsero ì di essendo per lei senza cuore , 
' ella si ride se questo pai'li in suo prò. 


Fresco, ombroso, fiorito c verde colle, 
Ov’ or pensamio , ed or cantando siede , 
E fa' qui de’ celesti spirti fede 
Quella eh’ a tutto ’l mondo fama tolle ; 


Il mio cor , die jier lei lasciar mi volle , 

E fc’ gran senno , e più se mai non riede : 
Va or contando , ove da quel bel piede 
Segnata é 1' erba , e da quest’ occhi molle. 


Seco si stringe , e dice a ciascun passo ; 

Deh fosse or qui quel raiser pur un poco , 
di' c già di pianger e di viver lasso. 


Ella sei ride ; e non è pari il gioco ; 
Tu paradiso , i’ senza core un sasso. 
O sacro , avventuroso e dolce loco ! 
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Ad un amico innamorato suo J>nri ^ non s(f 
dar consiglio , che di^ alzai' H anima a Dio* 


ma! mi preme , e mi spaventa il peggio , 
Al qual veggio sì larga e piana via \ 

Ch’ i’ son intrato in simil frenesia, 

£ con duro pcnsier tcco vaneggio : 


Nc so se guerra o pace a Dio mi chieggio j 
Che ’l danno é grave , e la vergogna e ria. 
Ma perchè più languir ? di noi pur fia 
Quel , eh' ordinato é già nel sommo seggio. 


Bcnch' i* non sia di quel grande onor degno , 
Che tu mi fai ; che te ne ’nganna Amore 
Che spesso occhio ben san fa veder torto | 


pur d'alzar l'ahna a quel celeste regno 
È ‘1 mio consiglio , e di spronare il core ; 
Perché '1 carnmin é lungo , e '1 tempo é corto* 
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S' allegra per le lusinghiere parole dettegli 
da un arnica^ in presenza di Laura» 






Du.ro,.frc.ohe,e«>.,c in paradiso 

L’ altr’ icr nascendo il dì primo di Maggio^y 
Bei dono , e d’ un amante antiquo e saggio , 
Tra duo minor egualmente diviso : 


Con sì dolce parlar , c con un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio « 
Di sfavillante cd amoroso raggio 
£ r uno e i* altro fe’ cangiare il viso. 


Non vede un simil par d'amanti il Sole , 
ì)icea ridendo e sospirando insieme» 

£ stringendo ambedue ^ yolgeasi attorno. 

Cosi partia le rose e }e parole : 

Onde *1 cor lasso ancor s^ allegra e teme. 
O felice eloquenza ! o lieto giorno / 


Digitized by Google 


IN VITA DI M. LADRA 167 


SONETTO CLXXXt^'IU. 


Ca morte di 'Laura sarà un danno pubblico , 
e bruma perciò di morire prima di lei. 






L aurA } che ’l verde Lauro e 1’ aureo crino 
Soavemente sospirando move , 

Fa con sue viste leggiadretle c nove 
L’ anime da’ lor corpi peUegiinc. 

Candida rosa nata in dure spine ! 

Quando fia eh' i’ sua pari al mondo trovo ? 

. (iloria di nostra etate ! 0 vivo Giove , 

Wanda prego, il mio in prima , che ’l suo finej 

» 

Si eh’ io non veggia il gran pubblico danno , 

E ’l inondo rimaner senza ’l suo Sole; 

Nè gli occhi miei > che luce altra non hanno 


Nè r alma , che pensar ’d’ altro non volo ; 
Nè r orecchie , eh* udir altio non sanno 
Sema 1 ’ oneste sue dolci parole. 
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SONETTO CLXXXIX. 


Pet'ché nessun dubiti d un eccesio nelle SU9 
lodi f invita tutti a vederla * >- ^ 


JParrà forse ad alcun , cbe 'n lodar quella 
eh’ i| adoro in terra , errante sia ’l mio stile, 
Facendo lei sovr’ ogni altra gentile , 

Santa, saggia, leggiadra , buesla e bella. 


A me par il contrario j e temo , eh’ ella 
Non abbi* a schifo il mio di troppo umile , 
Degna d’assai più alto, e |)iu sottile} 

E chi noi crede , venga egli a vedeila* 

/ 

4 

Si dirà ben : Quello , ove questi aspira , 

E’ cosa da stancar Atene , Arpino , ' 

Mantova , e Smirna , e l’ lina e l’ altra Lira. 


Lingu a mortale al suo* stato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira 
Non per ckzioit , ma per destino. 
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SONETTO CXC. 

f 

Chiunque V avrà veduta dovrà confessare , che 
non si può mai lodarla abbastanza. 



vJhi vuol veder quantunque può Natura , 

E 'i Cicl tra noi , venga a mirar cortei , 
da’. è sola un Sol , non pur agli ocelli mici ^ 
Ma al mondo cieco , che verlù non cura : 

E venga tosfo ; perche Morte fura 
Prima i migliori , e lascia star i rei : 

Questa , aspettata al regno degli Dei , 

Cosa bella -mortai , passa c uou dura. ' 


Vedrà , se arriva a tempo , ogni virtulc ) 
Ogni bellezza , ogni rcal costume 
Giunti iu uu corpo con mirabil tempre. < 

Allor dirà , ebe mie rime con mute ; 

L’ ingegno offeso dal soverchio lume : 

Ma se più tarda , avrà da pianger sempre* 
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V 

SONETTO ex CE 


Pensando a quel dì , in cui lasciolla si trista^ 
teme della' salute di lei. 


f 



C^ual paura ho , quando mi torna a mente 
<^)uel giorno , eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna , e 1 mio cor seco ! c non é cosa ^ 
Che si yolentier pensi , e si sovente» 

• r 

1' la riveggio starsi umilemente 

Tra beile donne , a guisa d’ una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa , 

Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea T usata leggiadria , 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 
£ '1 riso, e ’l canto, c '1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lascic;! la vita mia : 

Or tristi auguri , e sogni , e pensici' negri 
Mi danno assalto; e piaccia a Dio, che ’n vano. 
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jLftura gli apparisce tn bornio , e gli toglie 
la speranza di rivederla. 


»* * 


iSulea lontana in sonno consolarnio 
Con qnella dolr.e angelica sua vista " * 
Madonna : or nii spaventa , e mi conlrls j 
Né di duol , né di tenia posso aitar me : 


Clic spesso nel soo voltò veder parmc 
Vera pietà con grave dolor mista ; 

Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista , 
Cile di gioia e di speme si disnrinc. 


Non ti sovven di <111611' ultima 'sera , 

Die* ella , eh’ i’ lasciai gli occhi tuoi molli 
£ sforzata dal tempo me n’ andai ? 


r non tei potei dir allor né volli ; 

Or tei dico per cosa esperta e vera : 
Non sperar di vedermi in terra mai. 
Petrarca Voi. Il, ii 


i 62 sonetti e canzoni ' 

a 

■ 

■‘sonetto escili. 

« 

Tfon pub creder vera la morte dì tei ; 
ma se è , prega Dio di togliergli la vita. 


% 

a » 


C)b misera. ed oiribil visiouc! 

È dunque ver , che ’nnanai tempo spenta 
Sia r alma luce , che suol far conleuta 
Mia yita in pene , cd'in^ sperarne bone ? 


Ma com’ c che si gran ronior non sooe 
Per altri messi , o per lei stessa il ecnla 
Or già Dio ) e Natura noi tomsenla ; 

£ falsa sia mia trista opinione. 


A tne pur giova di sperare ancora 
, Da dolce vista del bel viso adorno , 

Che me mantene , e ’l secol nostro onora. 

I 

Se per salir all' eterno soggiorno 
Uscita è pur del bell' albergo fora ; 

JPrego , non lardi il mio ultimo giorno. 
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SONETTO CXCir. 

m 


il dubbio di non rivederla lo spaventa sì , 
^kc iwn riconosce più se medesimo. 


lai (luLLio di mio stato , or piango , or canto 
t temo , c spero ; ed in sospiri e 'a rline 
Sfogo ’l mio incarco : 'Amor (ufie sue lime ’ 
Usa sopra ‘i mio cor alili tlo tanto. 


Or iia ^ianm>ai clic quel bel viso santo 
Renda a quest’ occhi le lor luci prime? 
(Lasso , non so , che di me stesso cstimc) 
Oli condanni a sempiterno pianto ? 


K per prender il Ciel debito a lui , 

Won curi che si sia di loro in terra , 

Di eh’ egli è ’l Sole , c non veggiono altrui 

In tal, paura , c ’rt si perpetua guerra "* 

Vivo , eh' i’ non son più che quel che già faij 
.Qual chi per yu dubbiosa teme ed cria. 
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Cospira quegli sguardi , 'da cui . per suo 
glint divinò-, è costretto di lUlontunaìst. 


O dolci sguardi , o parolclle accorte ; "* 

Or fia mai ’l dì , eh’ io vi riveggia c oda ? 
O chiome bionde , di che ’l cor m' annoda 
Amor , e cosi proso il mena a morie : 

O bel viso a me dato in dura sorte , 

IJi cU' io sempre pur pianga , e mai non goda: 
0 dolce inganno , ed amorosa froda ; 

Parmi «n piacer , che sol pena m' apporto I 


E se talor da* begli occhi soavi , 

Ove mia vita c 'l mio pensiero alberga ^ 
Torse mi vien qualche dolcezza onesta i 


Subito , acciò eh’ ogni mio ben disperga , 

E ra' allontane , or fa cavalli , or navi 
Fairtuna ck' al mio mal sempr c si presta. 
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Jfon udendo più novella di lei , teme sia 
morta > e sente vicino il proprio Jint, 


I pur ascolto , c non odo novella 
Della dolce ed ninala mia nemica ; 

Nè so che me nc^pcnsi , .o che mi dica ! 

Si ’l cor tema e ^peranza mi puntella. 

Nocqiic ad alcina già T esser sì bella : ^ 

Questa più d’ altra è bella , e più pudica.; 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra , e *n del farne tma stella; 

Anzi un Sole: c se. questo è, la naia vita» 

I miei corti riposi , c i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita. 


Perchè lonlan m’hai, fatto da’ miei danni?. 
La mia favola breve è già compila , 

* £ fornito il mio tempo a mezzo gli anni* 


% 
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• Brama T aurora perché h acqueta , > gU 
mitiga gli affanni della notte. 


JLia sfra desiar j odiar F aurora 

Soglion questi tranquilli c lieti amanti r 
A me doppia la' sera e doglia c pianti i 
La mattina é per me più felice ora ; 


: • • 

Clic spesso in un momento apron allora 
L’ un Sole e 1’ altro quasi duo Levanti * 
Di beliate e di lume sì sembianti ; , 

Ch’ anco il ciel della terra s' innamora j 


Come già fece allor , cb’ i primi rami 
Verdeggiar , che nel 'cor radice m' hanno 
Per cui sempre altrui più , che me stcss’ami 


Cosi di me due contrarie ore fanno ^ 

E chi m’acqueta ; è ben ragion ; eh’ i' brami 
E tema cd odii ehi in’ adduce afianiio. 
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Struggesi per lei\‘e sdegnalo si maraviglia ^ 
eh' ella ciò non vegga anche dormendo. 


jF ai* poicss' io ventlclla di colei , 

Clic, guanlaiido e parlando , mi distrugge : 

E per più doglia poi s’ asconde c fugge , 
Celando gli occhi a me si dolci c rei! 

Cosi gli afflitti e stanchi spirti mici 
.A poco a poco consumando sugge ; 

. E ’n sul cor , quasi fero Icon , rugge 
La notte , allor quand’ io posar dovrei. 

L’alma, cui Morte de! suo albergo caccia, 

Da me si parte ; e di tal nodo sciolta 
Vasscne pur a lei che la minaccia* 

Marayigliomi ben , s’ alcuna volta ^ 

Mentre le parla, e piange, e poi abbraccia 
Non rompe ’l sonno suo , f ella f ascolta • 
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La guarda Jìso , èd ella 'capresi il volta* 
Qual nuovo diletto nel voler rivederlo I 


^11 quel bel viso , eh’ i’ sospiro c bramo , 
Fermi eran gli occhi desiosi e ’ntensi } 

Qua ud’ Amor porse, quasi a dir : Che pensi 
Quell onorata man , cne secondo amo. 

fi cor preso ivi , come pesce all’ amo , 

Onde a ben far per vivo esempio viensi , 

Al ver non volse gli occupati sensi; 

O come novo augello al visco in ramo ; 


Ma la vista privata del suo obbielto > 
Quasi sognando , si facea far via ; ' 
Senza la qual il suo ben é imperfetto : 

Jj’ alma Ira l’ una e l’ altra gloria mia f 
Qual celeste non so novo diletto , 

£ qual strw^ dolcezza si seatia* 
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SO INETTO ce- 


lta lieta accoglienza di Laura oltre 'I costumej, 
fecelo quasi morir di piacere. 


ive faville uscian de’ duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando ; 

E parie , d’ un cor saggio , sospirando • 
D' alla eloquenza si soavi fiumi , 


Che pur il rimembrar par mi consumi ; 
Qualor a quel di torno ripensando j 
Come venieiio i miei spirti mar cando 
Al variar de’. suoi duri postumi* 


L* alma nudrita sempre in doglie e ’n pene , ^ 

( Quant’ è ’l poter d’ una prescritta usanze ! ) 
Centra ’I doppio piacer si inferma fue j 


Ch' al gusto sol del disusato bene , 

Tremando or di paura , or di speranza , 

D’ abbandonarmi fu spesso intra due. ^ 
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Nel pensai' sempre a lei , gli dà pena 
dì sovvenirsi anche del luogo j dov ella stet^ 


Cercato ho sempre solitaria vita 
( Le rive il sanno, e le campagne, c i boìchi )■ 
Per fi'ggir quest*' ingegni sm’cU c loschi , 

Che la strada del Ciel hanno smarrita : 


E se mia voglia in ciò fosse comp'la , 
Fuor del dolce a-ere de* paesi toschi 
Ancor m’ avrla tra' suoi be' colli foschi 
Sorga , di' a pianger e cantar m* aita. - 


Ma mia fortuna , a me sempre nemica , 

Mi risospigne al loco , oV io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Alla man ,■ ond' io scrivo, è falla amica 
A questa volta ; e non è forse indegno : 
Amor »el vide j e *sal Madonna , ed io. 
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SONETTO con. 


Eà'liiììhzén dì Laura è gloria di Natura 
t? però non d ha donna, a cui. si pareggi. 


n falc stella dtio begli occhi ridi , 

Tutti pien d' onestale, e di dolwiza; 

Che presso a quei d’ Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 


Kon si pareggi a lei qual più s‘ apprezza 
In qualch’ ctate, in qualche strani lidi; 
Non chi recò con .sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridi-; 

Non la "bella Romana , che col ferro 
Apri 'I suo casto e disdegnoso petto ; 

Kon Polissena , Issifìle , ed Argia. * - 

Questa cccellenzia é gloria ( s' i’ non erro ) 
Grande a Natura , a me sommo diletto : 
'Ma che ? vicn tardo , c subito va via. - 
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. Le donne che vogliono imparar le i^irlày 
mirino Jise negli occhi di Laura» 


C^us donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor di cortesia; 

Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Donna il mondo chiama.' 


Come s‘ acquista onor , come Dio s* ama, 
Coia’ è giunta onestà con leggiadria , . 

Ivi s* impara ; e qual è dritta via 
Di gir al Ciel , che lei aspetta e bramai 


Ivi’l parlar, che nullq stile agguaglia , 

E’I bel tacere , e quei santi costumi , 

Ch’ ingegno urna n non può spiegar in carle\ 


L’ infinita bellezza, eh’ altrui abbaglia , > 

Non vi s’ impara ; che quei dolci lumi 
S’ acquistai! per ycatura , « non per artcj 
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Provando che V onestà dee preferirsi afì<4 
ritu , Ja il bell’ elogio di Laura. 




Cjara la vita ; e dopo lei mi pare 
Vera ouesià , che ’n bella donna sia. 

L' ordine volgi r e non t’nr , madi e mia , 
SenjE* one»tà mai cose belle , o care : 


£ qual .‘;i biscia di suo ©nor privale , 

’Nè donna è più , nè viva j e se , qual pria , 
Appare in vista ; è tal vita aspra e ria 
Via più che mòrte , e di più pene amare. 


Jsè di Lucrezia mi maravigliai , 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro , e non le bastasse il dolor solo. 


Vengan quanti filosofi fur mai , 

A dir di ciò : tutte lor vie fien bisse ; 

£ quest' una vedremmo alzarsi a volo* ' ^ 
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Laura sprcsfin si le muitìi^' che le'ticresi.erehbe 
esser bella , se uo4t fosse casta. 


,ÀrT)OT vit loriosa c Irionfule , 

Gnor d’ iiupcradori c di j>oeti ; 

<^uan^i in’ hai fatto dì dogliosi c ìicU 
Ir quc»lu hrevo mia vita iitortale I 

Vera Donna , cd a c«i di nulla cale , 

Se non d' onor , che sovr’ ogni alha mieli j 
Nè d’Amor visco temi, o lacci , o rclj ; 
Nè^nganno altrui contra 1 tuo senno vale. 

w.* * 

Gcntilceza di sangim t c i altre care 
Cose tra noi , perle , e rubini , ed oro 
Quasi vU soma , egiiaìmcnte disp regi. 

\S alta beltà, eh’ al mondo non ha pare, 
Noia l’ è , se non quanto il bel tesoro 
J)i caitita par eh’ vHa Jidorui c fregi. 
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Canzone xrii. 


Confessa ie sue miserie e pot rebbe liberai' sene 
tua ^ perché noi mole , noi può. 


To pensando , c nel pcnsicr m’ assale 
Una pietà sì forte di me stesso, 

Clic mi conduce spesso 

Ad altro lagrimar , eh’ i’ non soleva : 

Che vejlendo ogni giorno il fin più presse , 
Mille fiate ho chieste a Dio quell’ ale , 

Con le quai del mortale 

Career noslr’ intelletto al Ciel si leva. • 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego , o sospiro , e lagrimar eh' io faccia : 

E così per ragion conven , che sia j 
Che clij ; possendo star , cadde tra vìa , 
Degno e , che mal sub grado a teira giaccia* 
Quelle pietose braccia , 

In eh’ io mi fido, veggio aperte ancora 
Ma temenza m’ accora 

Per gli altrui esempi, e del mio stalo tremo; 
Ch altri mi sprona , e son forse all’ estremo^ 
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L’ un pcnsier parìa con la mente , e dice ;> 
Cke pur agogni ? onde soccorso atteivdi ? 
Misera ; non intendi , 

Con quanto tuo disnorc il tempo passa ? 
Prendi partilo accortamente , prendi } 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer , cbe felice 

Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 

Se , già è gran tempo , fastidila e lassù 
Se' di quel falso dolce fuggitivo , 

Che ’l raoijdo Iradilor può dare altrui ; 

A che riponpiù la speranza in lui , 

Che d’ ogni pace e di fermezza è j)rivo ? 
Mentre che ’l corpo è vivo , 

Hai tu ’l fren in balia de' pensier tuoi. 
,l)ch stringile or che puoi : 

Che dubbioso è ’l tardar , come tu sai : 

E ’l cominciar non fia per tempo ornai. 

Già sai tu ben , quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei , 

Xia qual anco vorrei , 

Ch’ a nascer fosse per |^ù nostra pace. 

Ben ti ricordi ( c ricordar ten dei ) 

Deir immagine sua , quand' ella corse 
Al cor là dove forse 

Wen potea fiamma intrar per altrui face. 
Ella 1’ accese: e se 1’ ardor fallace 
Durò moli’ anni in aspettando un giorno , 
Che per nostra salute unqua non vene •, 
Or ti solleva a più beata spcne , 

Mirando ’l ciel che ti si voi ve intorno 
Immortai ed adorno : 


Che dove del mal suo quaggiù sì lieta 
Vostra vaghezza acqueta 

Dn mover d' occhio , un ragionar, .un canto; 
(guanto fìa quel piacer , se questo è tanto 


s 
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Dair altra parte un pensicr dolce ed agro 
<L'on faticosa e diicttevol salma 
. Sedendosi entro 1' alma , 

) Preme ’l cor di desìo , di spetne il pasce: 

Che sol per faina gloriosa ed ahna 
Non sente qunnd' io agghiaccio,oquand' io flagro; 
S’ i’ son pallido , o magro j 
E s' io r occido , più forte rinasce. 

Questo d’ allor eh' i’ ni’ addormiva in fasce , 
Venuto è di di in di crescendo meco ; 

F. temo , eh' un sepolcro ambedue chiuda , 

Poi che fìa 1’ alma delle membra ignuda , 

Non può questo desio più venir seco , 

Ma se '1 Latino e ’l Greco 

Parlan di me dopo la morte , è un vento : 

. Ond' io , perchè pavento 
Adunar sempre quel eh’ un’ ora sgombre , 
Vorre’ Il vero abbracciar , lassando 1' ombre. 
Ma queir altro voler , di eh* i’ son pieno , 
Quanti presa’ a lui nascon par eh’ adnggc ; 

E parte il tempo fugge , 

Che scrivendo d’ altrui , di me non calme : 

E ’l lume de* begli occhi , che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno ^ 

Mi ritien con un freno ; 

Centra cui nullo ingegno 9 forza valroc. 

Che giova dunque', perchè tutta spaline 
'La mia barchetta ; poi che ’nfra gli scogli 
È ritenuta ancor da ta* duo nodi ? 

'Tu , che dagli altri che'u diversi modi 
Legano *1 mondo , in tutto mi disciogli , 
Signor mio ; che non togli 
- Ornai dal volto mio questa vergogna ? 
eh’ a guisa d' uom che sogna , 
pjETRaaca Voi. Il, la 
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Aver la Morie iiinan/i gli occhi parme ; 

E vorrei far difesa , e non ho 1’ arme. 

Quel eli’ r fo , veggio ; e non m‘ higanna il vero 
Mal conoscinfo ; anzi mi sforza Amore , 

Che la strada d' onore 

Mai noi lassa seguir , chi troppo il crede : 

£ sento ad or ad cr venirmi al core 
Un leggiadro disdegno , aspro e screro , 

Ch’ ogni oi-ciilto pensiero 

Tira in mt zzo la fronte , ov’ altri il vede : 

Che mortai rersa amar con tanta fede , 

Quanta a Etio sol per debito convicnsi , 

Più si disdice à chi più pregio brama. 

E questo ad alta voce anco richiama 

T.a ragione tsviata dietro ai scasi ^ 

bla perchè l’ oda, e pensi 

Tornare; il mal costume oltre la spigne, 

' Kd agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque , 

Perdi’ a me troppo ed a se stesM piacque. 

Nc so , che spazio mi si desse il Ciclo , 

Quahdo novélìaracnkc io venni in terra 
A soffrir 1’ aspra guerra , 

Che ’ncontra me medesmo seppi ordire ; 

Nc posso il giorno che la vita serra , 
Antiveder per lo corporeo velo i 
Ma variarsi il pelo 

Veggio , c dentro cangiarsi ogni dcaire. 

Or eh’ i’ mi credo al tempo del partire. 

Esser vicino , o non mollo da liingC': 

Come chi ’l perder face accorto c saggio , 

Vo ripensando , ov’ io lassai 'I viaggio 
Dalla man destra , di' a buon porto aggiunge: 

E dall' un lato punge 

Vergogna c duo! , die ’ndìetro mi rivolve ; 


Digitized by Google 


ft * 


m VITA DI M. LAUBA 179 

Dall’ altro non m’ assolve 

Un piacer per usanza in me si forte , 

Ch‘ a patteggiar n’ ardisce con la Morte. 
Canzon, qui sono } ed ho '1 cor via più freddo, ‘ 
Della paura , che gelata neve , 

Sentendomi perir senz* alcun dubbio : > 

Che pur deliberando , ho volto al sùbbio 
Gran parte ornai della mia tela breve , 

Nè mai peso fu ^reve , 

Quanto quel eh’ 1 ’ sostegno iu tale stato ; 

Che con la Morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio ; 

K veggio 1 meglio , cd al peggior m’ appigli* . 
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Laura gli é il severa , che 7 farebbe morire } 
s e' non isperasse di renderla pietosa^ 


j\.spro core e telaggio , e cruda foglia 
In dolce , umile , angelica figura , 

Se r impreso rigor gran tempo dura , 
Àvran di ma poco onorata spoglia : 


Che quando nasce e mor fior , erba » e foglia , 
Quando è ’l di chiaro , e quando c not^e oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura , 
Ui Madonna c d’ Amore , onde mi doglia. 


yifo sol di speranza , rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar tidi marmi , e pietre salde. 


Non i si duro cor , che , lagrimando , 
Pregando, amando , talor non si smora , 
il fredde Yoler , che n»a si icalde. 
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DuoUi d esser lontano da Laura e dal Colonna^ 
i due soli oggetti dell' amor suo. 


S- ■ • • 

v-'ignor mio caro , ogni pensici’ un hra 
Devoto a veder voi , cui sciupi c veggioi 
La mia fortuna ( or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno , c mi travoivc c gira. 

Poi quel dolce desio , eh' Amor mi spira , 
Menami a morte , eh' i* non me n' avveggio ; 
£ mentre i mici duo lumi indarno cheggio , 
Dovunque io son , di e notte si sospira. 

« 

Carità di signore , amor dì donna 
Son le catene , ove con molti affanni 
Legato son , perdi io stesso mi strinsi. 

I 

Un Lauro verde , una gentil Colonna ^ 

Quindici r una , c l' altro diciotf anni 
Portato ho in seno, c giammai non mi scinsi» 
Etne del secondo 2hnio ^ e della prima parte* 
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Ahi^ bella libertà^ come tu m' \>- l'ji 
Almo sol, quella fronde, che io sola amo , II. QA 
Amor, di incende ’l cor d' ardente zelo , li. 8S 
Amor che net pensier mio viuo e regna II. 44 
Amor che redi ogni pensiero aperto , li. 6S 
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Amor mi manda quel dolce penserò , II. 72 
Amor mi sprona in un tempo, ed ajfrena ; II. 62 
jAmor ^ Natura f e la bell'alma umile, il, 
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Anima y che distene cose tante II. liiS: 

A piè de' colli y ove la bella vesta L Ti 
Apollo y s' ancor vive il od desio , L QQ 
Arbor vittoriosa trionfale^ IL it4 
Aspro core e selvaggio^ e cruda voglia U. iSff 
Aura, che quelle chiome bionde e crespe li. i37 
Avventuroso più d' altro terreno , li- T 
Beato in sogno , e di languir contento, II. L 2 A 
Benedetto sia ’J. giorno, e L mese, c l'anno, I- 127 
Ben sapev io , che naturai consiglio , L l2& 
Cantai', or piango', e non men di dolcezza lì. ^39 
Cara la vita ; e dopo lei mi pare IL ^3 
Cercato ho sempre solitaria vita 11. i’]o 
Cesare, poi che'l Iraditor d' Egitto L 
Che fai, almaì Che pensi 1 avrem mai paceì lì. ^ 
Chi vuol veder quantunque può Natura, IL 139 
Come'l candido piè per £ erba fresca II, 22 
Come, udora al caldo tempo ssde IL 4^ 

Così potess' io ben chiuder in versi L i']o 
Bell' empia Babilonia, ond' è fuggita li. 

Del mar Tirreno alla sinistra riva , L i34 
Dicessett' anni ha già rivolto il cielo, II ^ 
Di dì in dì vo cangiando il viso, e l pelo: II, 99 
Dodici donne onestamente lasse , IL l35 
Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci j IL 109 
Due rose fresche , e colte in paradiso II. liiS 
D' un bel chiaro, polito, e vivo ghiaccio \\. iqQ 
Eì'u il giorno , cn al sol si scolornro I. ^ 
Erano i capei d' oro all’ aura sparsi , I. 167 
Ear potess' io vendetta di colei , IL' 167 
Eera stella l$e'l cielo ha forza in noi , IL 
Eresvo , ombroso , fiorito c verde colle ^ II. ìhK 
/'uggendo la prigione , ov Amor m ebbe L i CG^ 
Ceri ; quando talor meco s' adira IL &3 
,Ìiià desiai con sì giusta quercia, II. 
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Già Jtammeggiavn t amorosa stella L ^ 

Giunto Alessandro alla famosa tomba TT. g[i 
Giunto m'ha Amor f vapbelle e crude braccia^\\> 
Grazie^ dia pochi ’l del largo destina ; II. i_2_z 
I- begli occhi jond' i'_fui percosso in gai sa ^ L i 5 i 
L dolci collie odio [asciai me stesso^ II. uS ' 
hi dubbio di mio stato, or piango, o;* canto II. i 65 
[' ho pregato Amor , e nel riprego , II. i. 5 i . 

H cantar noro^ e'I pianger desili augelli ÌI. I2()' 
Jl figliuol di Latona uvea già nove L, no 
[I mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 11. liii» 
[l mio avversario, in cui veder solete L ii's. 

mi vivea di mia sorte contento , II. 14 1 
■fn mezzo di duo amiuiti onesta altera II. ^ 

In nobil sangue vita Umile, c quela , II. ia 5 
In qual parte del del , in qual' idea II. 64 
In quel bel viso, di io sospiro, e bramo, 11. i 65 
In tale stella duo begli occhi vidi IL iqi 
In. amai sempre, ed amo forte ancora , L 1Q2 
Io avrò sempre in odio la Jvncstra , L i 63 
Io canterei d' Amor si- nnvamente , li. 36 
Io mi rivolgo indietro a ciascun passo L 77 
Io non fu À amar voi lassato unquanco , L i 5 (^ 
Io sentili denti'' al cor già venir meno L 1 14 
Io son dell' aspettar nmai s't vinto , L 17 1 
Io son già stanco di pensar , sì come L i 5 a 
Io son sì stanco sotto' f fascio antico L 1 58 

10 temo sì de' bègli occhi l' assalto , L 102 
l' piansi, or canto', che'l celeste lume II. 

/’ pur ascolto , e non odo novella IL lfì 5 
Ite, caldi sospiri , al freddo corei li. 

11 vidi in terra angelici costumi, II. fii 

liU donna, diè’l mio cor nel viso porta , II. la 
L' allo Signor , dinanzi a cui non vate li. l 5 l ^ 
L’ arbor gentil^ che forte amai moli' anni ^ L 126 
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f^a sera desiar ; odiar V aurora 11 . à 

JL’ aspetto sacro della terra $*ostra L i 35 ^ ^ 

Vassoi Amormi trasporta^ ovio non 
JjUSSo , .ben so , che dolorose prede L 175 
Jjasso.^ che mal' accorto Jià da prima I. i 3 _i 
JLasso^ ch’i 4 irdo^ od akri non mel crede II • io7 
Lasso quante Jìate Amor m' assale ^ II. 8 
JL’ aura cedeste , che in (juel verde Lauro II. mi 
L'aura^chèl^es'de Lauro^ e l'aureo crine li. i57 
JL*aura gentil , che rasserena i poggi II. q8 
L' aura serena che fra verdi frondis II. un 
U aura soave ai Sole spiega e vibra II. loa 
Le steìie, e'I cielo^ e gli elemetxti a prova U. 5^ 
Liete , c pensose, accompagnale, e sole II. 182 
Lieti Jiori e felici , e ben naie erbe , II. ^ 
L’oro , eie per le, e ìjior vermi gli, e i bianchi, L 1 15 
Ma poi , che il dolce riso umile^ e piano L log 
Mia ventura ed Amor m'avean sì adorno II. io 5 
Mie venlure allenir son tarde , e pi gre\ L 1 a 4 
Mille Jiute , é^olce mia guerrera , L 83 
Mille piagge in un giorno, e mille nWlI. 81 
Mirando 7 Sol de' begli occhi sereno , II. 77 
Mira quel colle , o stanco mio cor vago; II. i53 
Movesi 7 vecchierei canuto e bianco L 78 
Né così bello il Sol giammai levarsi, II. 4 <) 
Non dair Pspano Ibero alt Indo Jdaspe II. i ig 
Non A atra , e tempestosa onda marina II. 
Nonjur mai Qiove , e Cesare s} mossi, II. 60 
Non pur quell’ una bella ignuda mano, II. 104 
NonT esm, Po, aro, Arno, Ad ige e Tebro, 11.53 
Non veggio, ove scampar mi possa ornai j II. 6 
O. bella man , che mi distringi 7 core, II. io 3 
O operetta , che già fosti un porto li, 1 43 
Qccht^ piangete accompagnate il core , L 161 
O tf ardente yirtute ornata , « calda 11. 


O dolci sguardi^ o parolette accorte iW, i64 . 
O Invidia , nemica di virtute , II, 76 
Oh misera ed orribil visione ! 11. 1 ^ 

Onde tolse j4mor l oro, e di qual vena , II. i3o 
O passi sparsi ; o pensier vaghi e pronti \ II. 6 S 
Or che 'l ciel, e la terra, e 7 vento tace, II. 60 
Orso i e' non furon mai jlumi né stagni , L 
Ove eh' r posi gli occhi lassi , o giri II* 63 
Pace non trovo, e non ho da _far guetTa\ II. ‘3g 
Padre del del', dopo i perduti giorni, L laB 
Parrà forse ad alcun, che 'n lodar quella II. i58 
Pasco la mente ét un si nohil cibo , II. 

Passa la nave mia colma d' oblio II. g3 
Passer mai solitario in alcun tetto II. i36 
Perdi io t’ abbia guardato di menzogna L 1 16 
Per far una leggiadra sua vendetta , L 66 
Per mez^ i boschi inospiti , e selvaggi , II, 8 q 
Per mirar Policleto a prova Jiso L i53 
Perseguendomi Amor al luogo usato , JI, g 
Pien di quella ineffabile dolcezza , II. 16 
Pien dun vago pensier } che mi desvia II, ^3 
Piovonmi amare lagrime dal viso L ^ 

Più volte Amor m'avea già detto t Scrivi , L 168 
Più volte già dal bel sembiante umano II. ^ 
Po , ben può tu portartene la sporza II. 84 
Poco era ad appressarsi agli ocphi miei I. lao 
Poi phe'l cammin m'é chiuso di mercede , 11. 33 
Poiché mia speme è lunga a venir troppo, L i65 
Poi che voi, ed io pià volte ubbiam provato, L 
Ponmi Qvé\ Sol occide i fiori, e ierba.% II» 

~^ual donna attende a gloriosa fama, ) 1 . I 7 a 
'^ual mio destin, qual forza,oquql inggnpo ll.'i3l 
^ual paura ho, tjuando mi torna a mente 11 . i 6 o 
ÒuaZ ventura mi fu , (juando dalV uno IK i4^ 
io movo i sospiri a chiamar voi | 
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Quand' io son tutto volto in quella parte , L 
Quand' io v' odo parlar si dolcemente , II. 4 ^ 
Quando Amor itegli occhia terra inchina^ II. 7! 
Quando dal proprio sito si ri move L 108 
‘Quando fra L altre donne ad ora adora L ’iS 
Quando giunge per gli occhi al cor profon- 

( do L‘ i6g 

Quando giunse a Simon t alto concetto^ L i 54 
^^uando il pianeta^ che distingue L ore L 22 
htando'l Sol bagna in mar V aurato carro^ Il.i 33 
Quando 7 voler che con duo sproni ardenti ^ 11 . 5 ^' 
'uando mi vene innanzi il tempo^ e'I loco^ H‘79 
Quanto più m' avvicino al giorno estremo, L 92 
Quel, che infinita provvidenza, ed arte L 68 
Quel eli in Tessaglia ebbe le man j} pronte Lui 
duella fenestra , ove Luti Sol si vede L 1 74 
hsel sempre acerbo ed onorato giorno II. 62 
^uel vago impallidir , chc'l dolce riso II. 0.0 
Questa Fenice , dell' aurata piuma II. 89 
fuest’ anima gentil , che si diparte L ^ 
'uesta utnil fera, un cor di ti gre, o d'orsa, II. ^ 
'ui, dove mezzo son, Sennuccio mio, II. 12 
lapido fiume, che d’ alpestra vena, II. 

Reat natura , angelico intelletto , II. 

Rimatisi addietro il scstodecim' anno II. ^ 

S’ al principio risponde il fine, e'I mezzo L i 55 
S’ Amor non è ; che dunque é quel eh' il sen- 

( to 7 II. |2 

Se bianche non son prima ambe le tempie, L 160 
Se^ col cieco desiv che'l cor distrug-e , L L 23 
Se la mia vita dall' aspro tormento L 24 
Se'l dolce sguardo di costei m' ancidefll. ^ 
Se ’l sasso, ond'é piu chiusa questa valle. II. ili 
Se mài fòco per foco non si spense , L ii 5 
Sennuccio I i'vo' che -sappi, iti qual maniera H.Ii 


DIgitized by Googit 


Se f^irgìlio ed Omero avessìn visto II. QO 
Se voi poteste per turbati segni , L i 3 o 
Siccome eterna vita è veder Dio , II. g 5 
Signor mio caro , ogni pensier mi tira li» 

S’ io credessi per morte essere scarco L liii 
tosto^ come avv,ièn che Varco scocchi , L •164 
Sì traviato è 'I folle mio desio L 22 
Solca lontana in sonno consolarmeli. 161 
Solo , e pensoso i più deserti campi L 100 
Sorì animali al mondo di sì alleva L Si 
Stiamo , Amor^ à veder la gloria nostra^ II. q6 
Si una fede amorosa , un cor non fìnto, 11. i^4 
Tra quantunque leggiadre donne' e belle II. mo 
fatto 7 dì piango ; e poi la notte quandoJl. 126 
crgognando talor , eh* ancor si taccia , L S^ 
Vive faville uscian de* duo bei lumiW. 169 
Voglia mi sprona ; Amor mi guida , a scor~ 

( ; IL. la u 

Voi, cK ascoltate in rime sparse il suono L ^ 
XJna candida cerva sopra V erba II. 94 

0 

CANZONI. 


Ben mi credea passar mio tempo ornai, II. ix 3 
Chiare , fresche , e dolci acque, li. a 5 
Di pensier, in pensier, di monte in monte 11. 3 a 
Gentil mia donna , i* veggio L i 43 
in quella parte , dove amor mi sprona , H. 2S 
Il vo pensando, e nel pensier ni assale 11. 12S 
Lasso me, ohi i* non so in qual parte pieghi L iS? 
Hai non vo* più cantar , com* io soleva : L 177 
Nel dolce tempo della prima etade , L SS 
Nella stagi on, phe’l del rapido inchina L 117 
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Perchi la h breve , L i3<) 

Poiché per mio destino I. 

Qucd più diversa e nova II. 4? 

Se ’l pensier , che mi strugge , li» 22 

Sì è debile il Jilo , a cui s‘ attene L mi 

*S" C'I dissi mai } eh' i venga in odio a queU 

. { la y 11. no. 

erdi panni ^ sanguigni , oscuriy o persi L ^ 

BALLATE. 


Ui tempo in tempo mi si fa men duro It. ^ 
Lassare il veld o per Sole , o' per ombro , L 
Ocelli miei lassi , mentre eh' io vi giro L • 
Perchè quel^ che mi tì'dsse adamar prima^ L ia5 
Que^JbcOf eh* io pensai ^ che fosse spento L ita 
r olgendo gli occhi al mio^ novo colore, L 129 

SESTINE. 


• j4lla dolce ombra delle belle frondi 11. 4^ 
j4$uU tre dì creata era alma in parte II. 12 3 
-A qualunque animale alberga in terra , L ^ 
Chi è fermato di menar sua vita L iSG 
Oivvane donna sott' un verde lauro L g4 • 

/.’ aere gravato , e V importuna nebbia L i32 
Là ver C aurora , che si dolce V aura li. i^Q» 
Non ha tanti animali il mar fra tonde \ H..14G 


/ 


MADRIGALI. 


JVo/j al SUO *amiuìt€ giù Diana piacque ^ L 
^'ingideuii sovra V ale accorta II, i_5 
Or' vedi ^ Jlmor ^ che giovattella donna II. 
dPerc/i al viso tl amor poi lava insegna , L 
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